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ICORRIERE 


BENEDETTO CAIROLI. 


La generazione che ha fatto veramente l’Italia, 
è tramontata in gran parte; i nomi eroici di quel 
glorioso periodo son quasi tutti scomparsi. Be- 
nedetto Cairoli, ultimo di una famiglia che sparse 
generosamente il proprio sangue per la patria, è 
sceso anch’ egli nella tomba, e con lui si è spenta 
una delle più fulgide figure dell’epopea nazionale. 
Un giornale radicale di Roma, devoto ammi- 
ratore del Cairoli, ha detto giustamente che di 
quel valoroso nessuno fra qualche anno ram- 
menterà più la vita parlamentare e gli atti di 
governo. Ma resteranno nella memoria degl’ita- 
liani il suo coraggio cavalleresco, la sua abne- 
gazione patriottica, l'onestà, la schiettezza del- 
l’animo suo. Si ricorderà il Cairoli tenace cospi- 
ratore contro la oppressione straniera, il Cairoli 
combattente sui campi di Lombardia, a Palermo, 
dovunque si trasse la spada e si sparò il fucile 
per la causa italiana, il Cairoli che a Napoli fece 
scudo del proprio corpo al Re minacciato dal 
pugnale di Passanante. Quel giornale radicale ha 
ragione: questo è il Cairoli che le future gene- 
razioni riveriranno, e, per tale riguardo, la storia 
della sua vita si connette 6 si confonde siffatta- 
mente con quella del risorgimento italiano, che 
chiunque conosca la seconda non può ignorare 
la prima. Vero è che il Tabarrini, nella sua re- 
lazione sugli studi liceali, ha recentemente la- 
mentato l'ignoranza, in cui vivono i giovani, della 
storia moderna e, per così dire, contemporanea. 
Ma è da supporre che i lettori dell’ ILLustRAZIONE 
facciano eccezione alla regola generale. Quindi 
basterà riassumere il lato patriottico e militare di 
una vita interamente consacrata al bene d’Italia. 
Benedetto Cairoli, come tutti i giornali hanno 
riferito, era nato a Pavia il 28 gennaio 1825 e 
trovò nella propria famiglia l'esempio delle virtù 
patriottiche. Il padre suo, antico liberale, già 
aveva avuto parte nell’ammimstrazione del Regno 
italico; la madre, Adelaide-Bono-Cairoli, è rima- 
sta una figura leggendaria e non a torto fu para- 
gonata alla madre dei Gracchi, Benedetto fu il pri- 
mo di cinque fratelli; gli altri quattro moriron 
tutti combattendo: Ernesto nel 1859 a Varese, Lui- 
gi a Napoli per le ferite riportate nella campagna 
dei Mille, Giovanni ed Enrico a Villa Gloria alle 
porte di Roma, Benedetto, crivellato di ferite so- 
pravvisse; la più grave di tutte fu quella da lui 
ricevuta alla gamba combattendo al Ponte del- 
l’Ammiraglio presso Palermo, nel 1860. Di questa 
ferita, inasprita dai colpi di Passanante e che spes- 
so si riapriva, egli risentì gli effetti fino agli ulumi 
anni della sua vita, ma, contrariamente alle pre- 
visioni dei medici, non fu dessa che lo spense. 
Da qualche anno lo travagliava una malattia di 
cuore, alla quale si aggiunse da ultimo la stasi 
cerebrale che lo uccise. Uomo di robustissima 
fibra, il Cairoli lottò energicamente contro il male 
e parve che più volte fosse riuscito a domarlo. 
Ma appena sì sentiva un po’ meglio diventava în- 
sofferente di freno; ripigliava le lunghe passeg- 
giate, le fatiche quotidiane. Il soggiorno di Ca- 
podimonte gli aveva giovato altra volta, ma que- 
st anno vi era ritornato in peggiori condizioni, 
e le persone che lo assistevano amorosamente, non 
s'illudevano sulla possibilità di una guarigione; 
gli sforzi dei medici erano diretti unicamente a 
prolungargli di qualche mese la vita. 
Benedetto Cairoli dal 1848 al 1870 militò coi 
‘più audaci. Superfluo il dire che fu tra gli ul- 
timi a deporre le armi dopo la battaglia di No- 
vara. Poi lo troviamo mescolato a tutte le con- 
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giure, a tutti i tentativi per affrettare la libera- 
zione del proprio paese. Notissima è la parte da 
lui avuta nei moti del febbraio a Milano. Cercò 
più volte rifugio in Piemonte, dove il governo 
di quel tempo doveva salvare almeno le appa- 
renze nelle relazioni internazionali, e ciò spiega 
i provvedimenti presi contro lui ed altri emi- 
grati. Nella campagna del 1859, nella spedizione 
dei Mille, nella guerra del 1866 ed anche nel 
tentativo che miseramente venne soffocato a 
Mentana, il Cairoli fa sempre uno dei principali 
ordinatori delle schiere garibaldine. Vivissimo 
affetto gli portò Garibaldi, ma un altr’uomo col 
quale il Cairoli ebbe per lungo tempo vincoli 
non solo politici, ma di fraterna amicizia, è stato 
certamente il Depretis, a cui più tardi non volle 
perdonare il trasformismo e gli artifizi adoperati 
per soppiantarlo nel ministero. Il Depretis, dal 
9 al 4859, aveva cospirato con lui, era stato 
il depositario delle armi, dei segreti, dei dise- 
gni del Cairoli e de’ suoi amici e compagni. 

Del periodo che chiameremo eroico della vita 
di Benedetto Cairoli, è notissima anche la parte 
aneddotica. Molti particolari inediti si potrebbero 
invece raccogliere per quanto riguarda la sua 
vita parlamentare, il suo governo, le sue pri- 
vate e domestiche consuetudini. Checchè se ne 
dica, il Cairoli, neanche primia del 1876, era stato 
un avversario aperto e deciso del principio mo- 
narchico. Il suo ideale era la così detta monar- 
chia democratica, e gli parve che dopo il 4876 
esso fosse stato raggiunto in Italia. L’affetto vi- 
vissimo da lui portato al Re, era con pari ardore 
contraccambiato. Si può dire che dal giorno in 
cui il Cairoli fu colpito dalla malattia, cioè da 
qualche anno addietro, non fu quasi mai inter- 
rotta l'amichevole corrispondenza tra il Sovrano 
e il patriota. 

Il Cairoli, oratore efficace, aveva più l’elo- 
quenza tribunizia che non l’eloquenza parla- 
mentare propriamente detta. Qualche volta alla 
Camera raggiungeva il desiderato effetto con 
una frase felice, ma in generale le Assem- 
blee politiche son più restie a lasciarsi domi- 
nare e guidare dagl’impeti del cuore. — Nelle 
riunioni elettorali, nei meetings, il Cairoli si tro- 
vava assai meno a disagio, e il rumore degli 
applausi e delle acclamazioni pareva aggiungere 
forza alle sue parole. — In occasione delle ul- 
time elezioni generali fatte dal Depretis, Bene- 
detto Cairoli pronunziò un lungo e notevole di- 
scorso in una riunione elettorale al teatro Apollo 
di Roma e il Depretis ne usci malconcio. Poscia 
si tacque e poco per volta abbandonò la poli- 
tica militante. Si disse che disapprovava l’indi- 
rizzo presente della politica estera e la triplice 
alleanza. Ciò è inesatto; il Cairoli dopo il fatto 
di Tunisi aveva preveduto che l’Italia sarebbe 
stata costretta a modificare Fontane la 
sua politica estera, a cercare alleanze ed appoggi 
che la ponessero al riparo da nuovi danni. È 
verissimo che, lasciando il ministero, disse al 
duca di Noailles allora ambasciatore francese 
a Roma: “ con me cade l’ultimo ministro ita- 
liano amico della Francia! , La triplice alleanza 
non rispondeva forse a’ suoi ideali, ma egli l’ac- 
cettava come una necessilà. Soltanto disse sem- 
pre di esser lieto che questa politica necessaria, 
inevitabile fosse stata inaugurata da altri. D'al- 
tronde chi visse a Roma ed ebbe qualche di- 
mestichezza con la Consulta quando il Cairoli 
era ministro degli esteri, sa benissimo ch’ ègli 
confidava nella lealtà della Francia e che, per- 
fino dopo l’invenzione dei Krumiri, esitò a cre- 
dere che il governo francese volesse, per la que- 
stione di Tunisi, scavare un abisso tra ‘ta Fran- 
cia e l’Italia. I radicali francesi, suoi antichi 
amici e commilitoni, lo esortavano a viver tran- 
quillo; la storia dirà e i documenti proveranno 
che solo il Cialdini non s’illuse mai sui disegni 
del governo francese, ma per lui si rinnovò la 
favola di Cassandra. E basti intorno a ciò, per- 
chè sarebbe inutile l’insistere sopra un generoso 
errore che ebbe origine da un sentimento di 
leale fiducia spinta all’ eccesso. 

Benedetto Cairoli è stato uomo impareggiabile 
negli affetti domestici e nella religione delle 
amicizie. Per la consorte, Donna Elena, nata con- 
tessa Sizzo, egli ebbe un’adorazione, un culto, e 
ormai andava ripetendo che voleva vivere soltanto 
per lei. Degli amici, uno dei più fidi è stato il Cuc- 
chi. Quanto a Federico Napoli, del quale hanno 
tanto parlato i telegrammi e i giornali, che fu pre- 
sente a’ suoi ultimî momenti, e ne accompagnò la 
salma a Groppello, ben si può dire che il Cairoli lo 


tenne in conto di figlio più ancora che di amico. 
Federico Napoli è stato da quindici anni a questa 
parte il suo più intimo contidente; è forse il solo 
che conosca a fondo tutta la storia e tutte le vi- 
cende dei due ministeri ‘oli. Ma si può esser 
certi che non rivelerà segreti. Da qualche 
anno egli viveva si può dire in casa Cairoli; 
aveva rinunziato a tutto, alle sue occupazioni in 
Roma, ad una parte di proprietà e di collabo- 
razione nel Capitan Fracassa, alla cura de’ suoi 
interessi a Frosinone, per consacrarsi interamente 
ed esclusivamente all’ amico. 

I telegrammi hanno spesso nominato anche 
Vincenzo Guerriero che meriterebbe egli pure 
un bozzetto, E il vero tipo della esuberanza me- 
ridionale; ardente negli affetti fino al sacrifizio, 
feroce negli odii fino al.... paradosso, ispettore 
al ministero di agricoltura industria e commer- 
cio, oratore abbondante, tonante, straripante nelle 
lotte elettorali di Avellino sua patria; in fondo un 
ollimo cuore che ci spiega perchè abbia acquistato 
l'amicizia di un uomo come Benedetto Cairoli. 
Un altro amico e frequentatore di casa Cairoli 
era negli ultimi tempi il poeta Cesare Pascarella, 
sopratutto dopo ch' ebbe pubblicati i sonetti ro- 
maneschi su Villa Gloria. 

Roma che ha già innalzato un monumento a 
Giovanni ed Enrico Cairoli, ne innalzerà pure 
uno a Benedetto, e il luogo più adatto a questo 
postumo onore sarebbe certamente il Gianicolo 
che diventerebbe in tal modo il Pantheon del- 
l'epopea garibaldina. 


F. D'Arcass. 


A GROPPELLO. 


«» Sette minuti prima della mezzanotte di do- 
menica, il carro funebre giunse alle prime case 
di Groppello, che da due anni ha preso il nome 
di Groppello-Cairoli. 

Quasi tutti i conterranei erano sulla strada con 
fiaccole e lumi. Si sentivano grida di commo- 
zione e di dolore; vecchi e giovani, uomini e 
donne, inginocchiati, piangevano. 

AI primo arco il carro sì fermò, accolto dalla 
rappresentanza municipale. 

Donna Elena era giunta in paese col treno 
delle 3.40, accolta da varie rappresentanze, dal 
sottoprefetto di Mortara e da dudici associazioni. 
Piangendo in modostraziante sali sulla carrozza, e 
accompagnata da Stefano Canzio, da Confalonieri 
e da altri sì recò alla villa. Veslva di nero con 
un corsage a ricami d’oro ed era avvolta in un 
lungo velo, Dava il braccio a Canzio. 


In paese tutti,avevano abbandonato le case, a 
tutte le finestre vi erano bandiere dl gere: di lana 
o di carta, e lumi da per tutto. Arrivata a casa 
Donna Elena, con una attività febbrile, volle 
essa stessa ordinare e disporre tutto pel ricevi- 
mento del feretro. A 

Presso la chiesa, che è la prima nell’ entrare 
in paese, l'assessore cavaliere Campeggi, pro- 
nunciò un breve e commovente discorso, poi il 
feretro proseguì per la villa. Prima di questa si 
trova il cancello del cortile dell’ asilo Adelaide 
Cairoli, la cui statua biancheggiante ai raggi 
della luna, si distacca maestosamente nell'ombra 
degli alberi. L'eroica donna pare dia il benve- 
nuto al figlio primogenito. 

La commozione raddoppiò. Un solo discorso 
fu pronunziato dal professore Carlo Cantoni sot- 
to un baldacchino parato a nero. 

Successe una viva lotta tra i pochi carabinieri 
e la folla che in massa voleva entrare nel giar- 
dino; fortunatamente il silenzio e l'ordine si ri- 
stabilirono quasi subito. Le sole Autorità ebbero 
l'ingresso nella villa. 

Una scena indescrivibile, straziante, succedeva 
intanto nella casa. Donna Elena, fatto atterrare 
un muricciolo che non avrebbe permesso |’ in- 
gresso alla salma, e disposte tutte le corone nella 
cappella, si era ritirata in casa, e in quell’am- 
biente dove tutto parlava di Lui, s’ era lasciata 
sopraffare dal dolore. Invano il Canzio, il Nico- 
tera e il fratello tentavano consolarla. Però al- 
l’arrivo della salma la coraggiosa donna, sorretta 
da sua cognata e seguita da Canzio e da Zanar- 
delli, si trovò nella cappella. Senatori, deputati, 
garibaldini, popolani tutti erano lì muti, reve- 
renti. I gemiti sulle prime contenuti scoppiarono 
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ben presto, mentre fuori dei cancelli la folla 
col suo contegno serio, addolorato, dava una 
grande dimostrazione di cordoglio. Gli uscieri 
della Camera, dopo aver abbracciato e baciato 
religiosamente il feretro, piangendo lo traspor- 
tarono nell’ interno del glorioso santuario. Fu 
un momento solenne. L’animo di tutti era com- 

da una commozione così viva, così pro- 
fonda, che regnò per un momento un silenzio 
imponente. 

La vedova inginocchiata presso il feretro lo 
baciò soffocata dai singhiozzi, dopo di lei lo baciò 
Canzio ed altri. — E fu tutto. 

Le corone che continuano a giungere hanno 
ormai letteralmente riempita la cappella. Il ca- 
davere resterà un mese prima di essere posto 
nella cripta. 


L'atrio di questa è allegro e civettuolo, dà a 
sinistra alla sala da pranzo, a destra alla sala di 
ricevimento, dove sono quadri rappresentanti i 
principali fatti d’arme dei fratelli Cairoli. Ogni 
oggetto, ogni ninnolo è gentile ricordo. Dopo la 
sala c'èilsalotto dove il compianto estinto riceveva 
gli intimi. Un enorme camino patriarcale occupa 
quasi tutta la parete di fronte, dove lucciccano 
le grosse palle d’ottone di due enormi alari. A 
destra v'è la poltrona del defunto dove passò an- 
che molte sere di questo inverno, circondato da 
intimi amici. In mezzo, un tavolino coperto da 
un tappeto, dove Cairoli usava tenere i giornali 
e i libri prediletti. Alle pareti vi sono quadri di 

ittori amici rappresentanti Capodimonte, la villa 
iroli a Belgirate, e nell'angolo destro una testa, 
viva, parlante, di Enrico Cairoli. 

A sinistra si entra nel salotto delle memorie 
che dà sul giardino. 

È un museo di memorie sacre alla famiglia 
Cairoli e alla patria. In una vetrina a destra vi 

le lettere che l’eroica donna Adelaide 

suoi figli, tutte disposte in bell’ or- 
dine; poi viene uno scaffale a vetri dove sono 
racchiusi i doni avuti dall'onorevole Benedetto 
nelle varie fasi della sua vita: corone, album, 
medaglie, volumi interi di telegrammi ricevuti 
in varie occasioni, e un pezzo di uno dei basti- 
menti affondati nel conflitto navale di Lissa. Se- 
gue la porta vetrata che dà su di un giardino- 
orto; a sinistra della finestra, vedi un’ altra ve- 
trina in cui sono raccolti gli abiti che portavano 
i fratelli Cairoli, quando gloriosamente morirono, 
@ quelli che indossava Benedetto quando fu fe- 
rito da Passanante; su di un tavolino appoggiato 
alla finestra, il magnifico album dedicato a don- 
na Adelaide dalle signore italiane. Alle pareti 
pendono le armi adoperate dai Cairoli e un 
gran quadro rappresentante la morte di Enrico 
Cairoli. 

In fondo, a destra del giardino, in mezzo al 
verde e ai fiori, sorge la modesta cappella. Le 
pareti sono letteralmente coperte di corone, si 
vede solo il quadro di san Carlo Borromeo, opera 
di Pasquale Massara che ogli non potè finire — 
e tra i fiori si scorgono le lapidi dei fratelli Cai- 
roli. In mezzo alla stanza vi è la cassa eseguita 
per ordine della Real Casa: ha tre fodere, una 
interna di noce tutta a ricami d’argento, l’altra 
di faggio, e quella che racchiude la salma è di 
piombo con un vetro che lascia vedere la testa 
dell’illustre estinto. 

Il feretro presenta l'aspetto di un monticello 
di foglie e di fiori, anche il pavimento è coperto 
di corone, tanto che non si può girare attorno 
al feretro. La terza corona mandata da S. M. il Re 
dacchè la salma è a Groppello, abbraccia quasi 
tutta la cassa. Uno splendido nastro di faille nero 
porta le parole : A Benedetto Cairoli, Umberto Pri- 
mo. Si distinguono poi tra le altre l'enorme co- 
rona della Banca Nazionale, di fiori veri; quella 
del Municipio di Milano in metallo, quella im- 
mensa dei Mille di Pavia; quella della città 
di Roma, e altre di Municipi, di società e di 
privati. 

Nel centro della cappella v'è un’ inferriata che 
conduce nel sepolcreto. 


Epoarpo Conti. 
o — 


GROPPELLOI!... 


O novella Cremera, o di Groppello 
fremente ossario, come a te la sorte 

fa de’ germani eroi sacro il drappello 
fra i baci sanguinosi de la morte! 

Di vittoria in vittoria, a l’infinite 
ansie di libertà, votati i cori, 

da Varese, da Quarto, a Villa Glori 
lietamente sperdean l’inclite vite. 

Ora avvolto in un velo d’amaranto 
segna d’Italia il bel cruento fiore, 

de la moderna Niobe nel pianto, 

il cammin de la gloria e de l'onore. 
Segna un lutto, che corre, onda di luce, 
da la reggia al tugurio, e infiamma l’aria; 
là, ove geme una casa solitaria, 

che a un delibro funergo conduce. 

E tu vi scendi l’ultimo, o Bajardo, 
primo invitto fra i Mille, o cavaliero 
de la patria e del re, che il fato nero 
infrangesti qual fulmine, gagliardo. 
Lion smarrito ne la pugna interna 

di nostr’ invide gare, a l’ospitale 
ombra ritorni, ove sfavilla eterna 
l’ultim’ara splendente a l'ideale; 
mentre, bianco cadavere, le rose 
stringi ancor, che a la grande anima spenta, 
come l’ultimo bacio, ansia sgomenta, 
fra i sospir, la tua dolce Elena pose. 
E laggiù come un brivido si è desto 
sui monti de la tua valle natia, 

e non san che con te, pallido e mesto, 
vi discende il bel sol di Lombardia. 


L. ConrontI. 


MONTI PARIOLI. 


La morte di Benedetto Cairoli, ridesta nel compianto 
nazionale il ricordo degli eroismi di tutti i membri della 
sua famiglia. L'episodio più commovente dell'epopea dei 
fratelli Cairoli è la morte d'Enrico e le crude ferite di- 
venute poi mortali, inferte dagli Antiboini al già ca- 
duto Giovanni a Villa Gloria, il 23 ottobre 1867, pochi 
giorni prima del combattimento di Mentana. Quel fatto 
Pietoso e d’altissima virilità italiana, che il Rosa ha scol- 
pito nel marmo e il Pascarella nei suoi scritti epici in 
dialetto romanesco!, rese famoso il borgo di Monti Pa- 
rioli nella cui vicinanza si trova la Villa Gloria; per- 
ciò abbiamo oggi voluto darne una veduta come comme- 
morazione di uno dei più generosi ardimenti della storia 
italiana. 

Monti Parioli è, si può dire, alle porte di Roma. Uscendo 
da Porta Pia e seguendo la strada Nomentana, oltrepas- 
sato di poco ponte Giulio si trova Monti Parioli, a metà 
circa la corda dell'arco che fa il Tevere tra Porta del 
Popolo e Ponte Molle. 


L' ASMARA 
È IL TERRITORIO ITALIANO IN APRICA. 


L’Aswana è ormai definitivamente ocenpata dalle 
truppe italiane. Questo villaggio, scrive un viaggiatore 
che la visitò di recente, trovasi in un piano nudo e 
leggermente ondulato, a circa 2300 metri sul livello del 
mare, in vicinanza dello sorgenti del Mareb. La posi- 
zione è importante. Da un ato, l'Asmara comanda, con 
Keren, il Tigrè; dall'altro gli sbocchi principali del- 
l’altipiano verso îl mare. La linea Asmara-Azega ha 
infatti una importanza strategica di primo ordine: chi 
ne è padrone, è padrone pure delle valli del Mareb, del- 
l’Anseba, ecc. Massaua è la porta esterna dell’ Abissi- 
nia; Keren e l’Asmara sono le due porte interne. Per 
la valle dell’Anseba corre la via per Keren, e l’oc- 
cupazione di quel punto dovrebbe togliere ai padroni 
dell’altipiano tigrino, ogni possibilità di minacciare Ke- 
ren, che sarebbe la località più opportuna quando si 
volesse tentare l'impianto di colonie agricole. 


Se l’altipiano di Asmara è nudo, ciò non significa 
che sia improduttivo. Il popolo del Tigrè, essendo de- 
dito più alle razzie che all'agricoltura, lascia incolta 
la maggior parte dei terreni; ma le poche coltivazioni 
fatte, specialmente in orzo, dimostrano la feracità di 
quel suolo che cambierebbe subito d'aspetto se passasse 
nelle mani di abili e laboriosi agricoltori, i quali po- 
trebbero rimaner sicuri all'ombra di opportuni trincera- 
menti. Ricordiamo infatti come il forte egiziano di 
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Keren, benchè spessissimo non vi foste che un presidio 
di 500 uomini, bastò a proteggere i coltivatori che ave- 
vano saputo fare del Senhait un giardino, perchè gli 
abissini, per esperienze replicatamente fatte, non si ar- 
rischiano a cimentarsi contro i punti fortificati. 


Dall'Asmara in poi il ciglio dell’altipiano va sempre 
più scostandosi da Massana, per cui Je carovane mer- 
cantili preferiscono di seguire questa via, lungo Ja quale 
si ha da percorrere nn tratto minore attraverso alle 
aride terre del Samhar. Non dovrebbe perciò parer strana 
l’idea che un giorno all’Asmara si potesse stabilire nn 
emporio commerciale . nna succursale di Massano, come 
in altri tempi era Cohaito per Adulis. 

L'egregio Mercatelli, alla cui gentilezza dobbiamo gli 
schizzi che egli prese dal vero per noi, così descrive il 
paesaggio: 

“ È un paesaggio che ricorda la campagna romana, 
colle sue vallette circolari, rincorrentisi fra loro senza 
riposo, finchè si confondono in dolci vaporose stumatnre 
coll’orizzonte. Si direbbe una enorme catena di monta- 
gue, un massiccio come quello delle Alpi, sepolto in un 
mare di verdura che non lascia emergere se non i vertici 
più alti. La piannra è lievemente inclinata verso ovest, 
è la via per l’Asmara serpeggia per oltre mezz'ora in 
quella direzione, tra le snccedentisi colline, che assumono 
in generale Ia forma di un trapezoide. Cosiechè si tocca 
l’fltipiano ad una elevazione di circa 2500 metri per 
scendere a 2300 in Asmara., 


Lo stesso Mercatelli descrive così il villaggio : 


“ Abbiamo în faccia il villaggio accovacciato intorno 
alla chiesetta quadra, chiatta \e quasi cadente, a sini- 
stra le case di ras AlnIn. vaste capanne coniche, sopra 
un'altura slanciata, fortificata da una doppia cinta di 
muro a secco col quale era inoltre una palizzata ora 
distrutta. Più in dietro, sopra un'altra collina scoscesa, 
un altro tratto di villaggio, un’altra chiesetta e, a quel 
che dicesi, gli avanzi di nn fortino portoghese, A de- 
stra, lontan lontano, si disegnano confusi sull'orizzonte 
i tetti conici di Kokitba, Az-Habsetns, Az-Nefns, che 
s'indovinano meglio che non si vedano ,. 


Nella parte superiore a sinistra del nostro disegno 
sî vele il villaggio; nella parte inferiore a destra, 
le case di Ras Alula. 


* 


Teano infine dall' Esercito alcune notizie interes 
santi: 


L'estensione del territorio in possesso dell'Italia ora 
da Massaua a Keren sul lato settentrionale misura in 
linea retta oltre 100 chilometri; da Keren al villaggio 
di Asmara sul lato occidentale misura oltre 80 chilo 
metri; da Asmara al mare corrono altri 80 chilometri 
circa. Sulla costa occidentale del mar Rosso i possedi- 
menti italiani si estendono da Ras Kasar (18°. 2' lat. N.) 
sino al limite meridionale del Sultanato di Kaheita sullo 
stretto di Bab-el-Mandeb, cioè per un'estensione sul li- 
torale di oltre 500 miglia geografiche all'incirca. 

Non è facile determinare la popolazione compresa în 
tale territorio in possesso o sotto il protettorato del- 
l'Italia, nè l'estensione del territorio; l’importanza mi- 
litare dell’altipiano, le vie che affluiscono all’ Asmara; 
gli sbocchi e le arterie di collegamento al mare, il 
clima, tutto fa oggi dei possedimenti italiani in Africa 
un territorio esteso ed importante, che può provvedere 
a sè, che legato alla base, al mare, colle strade che si 
stanno costruendo, offre solidità militari per sè stesso 
e per le opere di fortificazione che ne assicureranno i 
presidii contro nn nemico eventuale, che tentasse ope- 
razioni a nostro danno, 

Il prossimo arrivo della missione scioana che, a nome 
di Re Menelik, viene ora come amica al re d'Italia, fa 
ritenere convenienti e non difficili le relazioni d'ordine 
politico, come non si ritiene difficile l'insediamento di 
Menelik come successore del Negus. 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 
preparazione del Chimico Farmo. A. GRASSI, Brescia 
Brevettato con Decreto Ministerialo. 

Ridona mirabilmente ai capelli 

bianchi il loro primitivo colore 

ro, castagno, biondo, Impedisce 

la caduta, promuove la crescita 

è dà loro la forza e bellezza della 
gioventù. 

E igienico ed è prezioso medi- 
camento nelle malattie cutanee 
della testa, Da tutti preferito per 
la sua efficacia garantita da mol- 
tissimi certificati a pei pantani 

lì sua facile applicazione. - Bot- 


NS 


di 
tiglia I. più cent. 50 se per posta - 4 bottiglie L, LL 
franche di porto. 


nta 


TICO CHIMICO SOVRANO. — Ridona 
alla barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore 
biondo, castagno o nero perfetto. Non macchia la pelle, ha 
profumo aggradevole, è innocuo alla salute. Dura circa 
6 mesi. Costa L.. 35, più cent. 50 se per posta. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA per tin- 
gore istantaneamente 6 perfettamente in nero la barba 
6 i capelli. — L. 4, più cent. 50 se per posta. 

Dirigersi dal preparatore A. GRASSI Chimico Farma- 
cista, Brescia. 

Depositi: MILANO A. Manzoni è 0 sellint 60, G. Her- 
‘mani, 0 è dai principali int, î 
chieri, e pro! d'Italia. 


IL VICE AMMIRAGLIO RACCHIA 
E IL VIAGGIO DEL RE. 


Il vice-ammiraglio Carlo ‘ Alberto 
Racchia, attualmente comandante in capo 
della squadra permanente, nacque a To- 
rino. di distinta famiglia piemontese il 
81 agosto 1833. Entrato nella scuola 
navale di Genova ne viscì con grado di 
guardiamarina il 1° dicembre 1852, e 
fu tosto imbarcato sull'Aurora, donde 
passò sulla Euridice. Poi consegni 
mano mamo i vari gradi. Prese parte 
alla guerra di Oriente nel 1855, e alle 
campagne 59-60-61, Nel 1861 gli fu con- 
ferita la menzione onorevole per essersi 
distinto‘al blocco ed assedio di Messina. 

Nel 1864, essendo Inogotenente di 
vascello di 1% classe, fa chiamato a 
prestar servizio presso il ministero della 
Marina, e vi rimase fino al 1866, epoca 
in cui ne fu esonerato per assumere il co- 
mando del Corpo R. Equipaggi a Ve- 
nezia. Nel 1867, ritornò al Ministero, al 
posto di direttore del Personale e Ser- 
vizio Militare. Comandando la fregata 
Maria Adelaide, nel settembre 1869, 
fu encomiato dal ministero pel modo 
commendevole col quale si adoperò in oc- 
casione del disastro della nave da guerra 
americana Yatatio. Nel'71, essendo co- 
mandante della Principessa Clotilde 
di stazione nei mari dell'Indocina, meritò 
pure encomi dal ministero pel lodevolis- 
simo modo col quale disimpegnò quel- 
l’incarico. Dal mese di dicembre 1875 
al settembre 1876 tenne la carica di pre- 
sidente del Tribunale Militare marit: 
timo al 1° dipartimento, e cessò da quel- 
l'incarico nel 1876 perchè nominato 
comandante la 2% divisione della Scuola 
di marina in Genova. Ne cessò nel 1877, 


G/ Vie 


IL vice AMMIRAGLIO RaccHia. 
(Da una fotografia di G. Morotti di Spezia.) 


} ; 


Sui MONTI PARIOLI (da fotografia del signor Carlo Rocchi di Roma). 


per assumere il comando locale della 
R. Marina în quella stessa città. Dal- 
1 80 all’81 fa addetto navale a Londra, 
@ il 27 agosto del 1881 fa promoss 

contr' ammiraglio; indi nel dicembre 

fu presidente della Commissione Per. 
manente sugli esperimenti di artiglie- 
ria a Spezia; e rimase in carica fino 
al 1° agosto '84 quando fu chiamato a 
reggere il posto di segretario generale 
al ministero della marina. 

1126 agosto 1887 ebbe il grado di vice- 
ammiraglio, dopo aver preso parte alle 
manovre navali di quell’anno imbar- 
cato sulla corazzata San Martino, e 
come comandante della 1% divisione 
della squadra permanente. 

È deputato del collegio di Grosseto. 

Quest'anno abbandonò il segretariato 
del ministero della guerra, per passare, 
come abbiam detto, al comando supe- 
riore della squadra. In tale qualità egli 
ha alzato questa settimana la bandiera 
ammiraglia sul yacht reale Savoja, dove 
martedì se imbarcato S M. .il Re. 

Il Savoja è equipaggiato da 209 ma- 
rinai e da uno stato maggiore di 11 uffi- 
ciali, comandato da Biancheri, nipote 
del presidente della Camera ; ed è scor- 
tato da una Divisione della squadra 
permanente. Quattro navi formano la 
Divisione, cioè.l'Italia, capitano di va- 
scello Palumbo, il Bausan, capitano di 
vascello Centurione, il Goito, capitano 
di fregata De Libero, l'Etna, capitano 
di fregata Gavotti. 

8. M. il Re ha colta l'occasione del 
viaggio nelle Paglie per visitare gli ar- 
senali della «Spezia e di Taranto e 
accostarsi al litorale d'una notevole 
parte d’Italia onde conoscere ‘ parte 
della nostra difesa navale. 


VNVITVLI INOIZVULSOTTI 1 


DI SAN SALVADOR AL Campo DI MARTE. LA PAGODA DI ANGKOR ALLA SPIANATA DEGLI INVALIDI 


Esposizione Universale di Parigi (da fotografie del nostro inviato speciale). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UNA FIGLIUOLA DELLA NATURA 


A/D<MARCHESE MATTEO RICCI 


Dice il proverbio: Tutto il mal non viene 
Per nuocere, Ben detto. Sapienza 
Da Bocca d'oro. Ne vuo’ un saggio? Ascolta. 
Fervean gagliardi nel senil mio petto 
Vasti disegni e vagabondi: a stesa 
D'ala robusta, mezz’ Europa in giro 
Correr veloce; quei che | Istro lava 
Popoli in pria, che nel comun servaggio 
M'ebbi a disdegno; poi la dotta e forte, 
Che il Borusso gittò con ferreo polso 
Ferrea compage al suo Signor, Lamagna. 
Di li puntando su le antiche giubbe 
Del bàtavo lion, tolto | abbrivo 
M'avrei poscia oltre Manica. Le bianche 
Note costiere d' Albion superba 
Già già vedea, le ardenti rote, il fulvo 
Padiglione di nebbia. Interminati 
Gli opimi innanzi d'ogni merce al mondo 
Serbatoj riboccavano, squittia 
Popoli e mari a governar sovrano 
Il-breve asciutto anglo sermon. Voltata 
L’agile prora, ecco di Francia in vista 
Sorger le rive, e della mia Parigi 
La babelica torre. Empiean di mille 
Voci diverse l’aére pugnace 
Prodezza, orgoglio, sempiterno ingegno, 
Vanità sempiterna; e in mille guise 
Molcea le terga l’ immortal sirena 
AI molteplice gregge.... Inane sogno! 
Un’aura, un soffio, un teso nervo, un nulla 
Qui mi configge. Alte querele al cielo 
Levar, novello Filottete? Il fianco 
Insozzar di poltiglie? Igea provvegga, 
Jo per la vòta ambrosiana cerchia 
Traggo l’anca dolente, osservo e noto. 
Non pria però che all’ estuoso Agosto 
Vespero incomba. Allor che al bianco raggio 
Dell’antica Selene onor contende 
La dal figliuol di Prometèo rapita 
A’ procellosi nembi alma facella, 


. Questa rimasa al vedovil corruccio 


Del cittadino està gente mezzana 

Meco i portici infila. O non ti credere 
Umil turba però, Donne leggiadre, 

Che del monte e del mar sognando, intanto 
Al Gnocchi e al Biffi a sciorinar l’estiva 
Attillata vestetta e il cappellino 
Fiammante invan, col reprobo marito 
'Traggon, languide rose; industri mamme, 
Che la crescente femminina prole 
Varîegato e sitibondo branco 

Guidan, pastore attente, e gli occhi intorno 
Volgon solerti, men di lupi in traccia 
Che d’agnellini. Alcuna anco s’intrude 
D'ignoto ovil smarrita pecorella, 

Al ridipinto muso ambigua razza; 

Mo mo di strappo dal guinzaglio uscite 

A rincarir co’ begli occhi il percale, 
Frullan fioriste crestaine e sarte 

Fra il pissi pissi delle sete altrui 

Api laboriose, e il calabrone 

Che intorno ronzi al guarnellin non manca. 
Nè sull’andar di quelle al gran Smirniota 
Preziose dolcissime cicale, 

Mancan le Muse della scena. I vasti 
Edifizii del capo ove un’ intera 

Mèsse biondeggia e colombella o starna 
Nidifica a piacer, dicon Ja Dea 

Alla par con l’incesso e con le anella 
Ampio-ondeggianti delle al vento sparse 
Rutile chiome. Alla candela intorno 

Non fan più ruzzo zanzare e falene 

Che questo muliebre avido sciame 

Delle botteghe al luccichio. T'imaginat 
Ogni ben del Signore, ogni maniera 


Leccornie, gentilezze, abbigliamenti: 

Trine sottili quanto l’aria, sete 

Più lucide del Sol che le vestiva 

Al morone natio, vezzi di perle, 

Morbide felpe, tappeti, velluti, 

Ameliste, crisoliti, diamanti, 

Quante a le rote dell’ olimpio carro 

Diè gemme Ovidio e quante fan di nova 

Caduta esperti gli ultimi Febidi; 

V'è tutto qui, salvo la donna. Estrema 

Tentazion, tentata a volta sua, 

Qui rimorda il suo morso. Io ghigno e godo. 
O protettrice del femmineo sesso 

Non domabil Fortuna! Ho detto appena 

E incespico di tratto in una bionda 

Creatura — o che pensi? — una bambina. 

Non più di sette anni, se pure; un viso 

D'angiolo in terra, due gambette ignude 

Che non di viva carne ma di creta 

Grecia plasmò, se non sia che di polvere 

L’ abbia cosperse il dolce suol natio. 

E non è sola; un mammolino accanto 

Le tempesta più ignudo, un fratellino, 

Granel vivo di pepe. O dalle eccelse 

Mètope onor del Panellenio scesa 

Coppia gentile! Ond' escono? Per terra 

Così le piante, la progenie ingenua 

Balzelloni non va. Mendichi, o Iddii. 

No, non mendichi. Le sonanti risa 

Odi, e le grida onde palesi a mamma 

Fanno le voglie omai deste e superbe. 

Mamma? E dov' è? Rigogliosa e forte 

Una dal fulvo crin, dai vasti lombi 

Donna li segue. Le robuste braccia 

Oltre il cùbito ignude, antico bronzo 

Somiglian quale la corintia vide 

Fin che libera fu, bimare sponda. 

Ruvido sajo il colmo seno ammanta 

Candido, e il tergo; e immacolata scende 

Sovra gl’ignudi piè ruvida gonna. 

In vista è greco simulacro; agli atti, 

Curioso mister. Ride, si piace 

Liberamente di que’ suoi piccini 

Alle grida, alle risa; in collo un altro 

Dondolando se n° va rubizzo bimbo 

In camicina 0 poco più: nè a gesto 

Di cittadin che accenni a maraviglia 

Già si scompone: più gioconda ride. 

lo seguo e noto. Ella a nessun perdona 

Che piaccia a' bimbi suoi raro portento: 

« Vuoi Ja donzella, da le treccie bionde 

Tutte d’oro conteste? O vuoi l’ arcana 

Falgida torre che a fulmineo scatto 

La sul disco parvente ora martella ? 

Di’, tutto è tuo.» Le turgide manine 

Protende allor de’ pargoletti, e quando 

Nel reo cristallo dan di cozzo, ride: 

Talun — non è tutto volgare il mondo — 

Sosta commosso; e negli occhi ridenti 

Guarda la donna, la saluta, e passa. 

Jo, manco a tanto mi licenzio; e il sacro 

Gaudio materno taciturno adoro. 

Ma non sì tre servette, che la buona 

Madre inciampa per via. Sorridon esse, 

Ella buona sorride. E a mano a mano 

Là dal quadrivio che il vetrato parte 

Quadruplice viale al Milanese 

Quotidiano ambulacro, a lei di fianco 

Studiano il passo, origliano, cinguettano, 

D'ogni moto gelose e d’ogni crespa 

Del sincero visaggio. E quando, spiccia, 

Come la quaglia i quagliottini suoi 

Per la mèsse dispersi, i suoi piccini 

Ruzzanti fra le gambe a’ passeggieri 

D'un pigolio tenue rauna, immenso 


Scoppia e infinito sganasciar. La donna 
Non però si travaglia, e arzilla e accorta 
Risa alle risa e motti oppone a’ motti, 
Salaci più. «Come la mia Signora 
— L'una squittisce delle tre smorfiose — 
Farò rider stasera!» — «0 come il mio 
Fantolin vi farà stordite e grulle, 
Comari, or' ort —grida la donna — Attenti!» 
E d'un balzo per aria il fantolino 
Con ispartani poderosi nervi 
Lanciato, a vol lo riconquista, a terra 
Di baciozzi coperto e anch’ei de’ baci 
Esultante se’l gitta, e il collo e il mento 
Tesa e le braccia, soprastà. L'onusto 
Di soda ciccia Silenino audace 
Pur quinci e quindi balenando, il fermo 
Terren non perde, che le rosee dita 
Pajon cercar de’ suoi piedini, e a mamma 
Volti gli occhi, trionfa. Un altro volo 
Gli è laconico premio. « Olà fanciulle, 
Fatevi onor così, se l'ora vostra 
Maritale v'arrida. A un’ altra volta. » 
— «A un’altra?» — «Masicuro; e tale quale 
Mi vedeste stasera: ancor sbracciata, 
Discalza ancora; anzi un tantin di gambe 
Vo' che il succinto sottanel tornite 
Vi mostri, a vostra confusion. Con tutto 
Codesto, io già non son di villa, sono.... 
Ma l'imminente folgorar ve’l dica 
De' miei cavalli e della mia carrozza : 
Non l’udiste? Il tranvai. Fuori, a lo Scalo 
Di Porta Garibaldi. Anch'io, ragazze, 
Son di Milano anch'io!» Lesta in predella 
Co' puttini sali, sedette accanto 
D'una da capo a piè tutta a puntino 
Azzimata donzella. Omai superba 
Tronfiando da l’ alto, e malignuzza 
Alle serve ammiccando, i rei piè nudi - 
Spignea proterva al paragon di certe 
Fine scarpette; la ghirlanda al core 
Ebbra strignea de’ suoi marmocchi, e tutta 
Gongolava gioconda. «Ell’ è felice 
— Mentre che il greve carrozzon ne l'ombra 
Sparia — felice nella sua miseria » 
Filosofava monna Zita; e in tono 
Sardonico a metà, pietoso a mezzo, 
Biascicando seguia con le compagne : 
«Poveretta! Il Signor la benedicat» 
Deh tu non sai, zitella mia, di quanto 
Tu dici meglio che non pensi! A casa 
Il rabbuffo v' aspetta. « Hai fatto tardi, 
Varcasti il segno, n E cento in pria diverse 
Smaltir vi toccherà de la padrona 
Fastidiose bizze, che la rabbia 
Portar possiate al solitario letto. 
Del casolare suo nel gaio asilo 
Costei dimani in sul levar dell’ alba 
Sorgerà lieta de’ fecondi amplessi 
Dal bene scosso talamo, e le cune 
Correrà scalza a ribaciar. D' un tratto 
Svelti al sonno i figliuoli, a sè con essi - 
Sotto la forte dimenata tromba 
Di mattiniero ampio lavacro aspersi 
E rasciugati a rozzo lino, i pochi 
Panni indurrà di jeri a sera; a spalle 
Porrà badil, zappa, rastrello e marra, 
E andrà cantando incontro al novo sole, 
Marchese, più non mi confondo. Eleusi 
Rinunzio e Delfi. A vivere da saggio 
S'impara ove che sia; per tutti è pronto 
Bell’e pronto il maestro: un’ ortolana. 


Milano, 5 agosto 1889. 
TurLo MASSARANI. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ORI Di TEMPO E FUORI DI POSTO 
RACCONTO DI 
ENRICO CASTELNUOVO. 
o 


La brillante avventura del professore Teofoli 
non rimase a lungo celata. 

Già sul far della sera Ja signora Pasqua ve- 
nendo a portare il lume e a chiuder le imposte 
si fermò sui due piedi arricciando il naso e disse: 
— Che odore di muschio ! 

Il professore non rispose. 

— Badi che si buscherà un’ emicrania — ri- 

igliò la governante, mentre perlustrava lo studio 
in tutti i suoi sensi. A un tratto ella pronunziò 
queste gravi parole: — C'è stato un cane. 

— Da quando in qua i cani hanno odore di 
muschio? — replicò Teofoli in tuono ironico. 

La signora Pasqua insisteva dando un'occhiata 

di sbieco sotto uno degli scaffali: — Non parlo 
a caso. C'è stato un cane, 
_ — Che cani, che cani ? — riprese infastidito 
il padrone. — Dite piuttosto un gatto. Ho dovuto 
cacciar via il vostro diletlissimo Tocci che s'era 
introdotto nella stanza, 

— Sarà — ripigliò impassibile la signora 
Pasqua — ma c'è stato anche un cane.... È un 
cane maleducato — ella continuò accalorandosi 
nel discorso. 

‘Teofoli perdette la pazienza. — Insomma.cani 
0 gatti, che cosa v' importa? 

— Molto m'importa. lo non sono disposta a 
tenerle pulita la stanza perchè poi... Ma come 
non sente il bisogno di spalancar le finestre ? 

— Io non sento niente... Mettete giù il lume 
e lasciatemi in pace. 

La signora Pasqua slanciò il cosidetto strale 
del Parto. — Non saranno mica i suoi studenti 
che verranno a trovarlo coi cani dietro e col 
muschio addosso, Ha ricevuto signore. 

AI professore salirono le fiamme al viso. — 
To ricevo chi mi pare e piace e non ho conti da 
rendervi. 

A questa rude intimazione l’austera donna fece 
due passi verso l’uscio; poi voltandosi indietro 
e portando il grembiule agli occhi, disse: — 
Capisco bene che lei non ha più fiducia in me.... 
La prego di cercarsi prima della fine del mese 
chi prenda il mio posto. 

Teofoli alzò la testa dalle sue ‘carte. — Vi li- 
cenziate ? 

— Sissignore.... Io non sono una cameriera 
adaltata per una casa dove vengono le contesse.... 

— Tacete, sciocca che non siete altro — gridò 
il professore. — E guardatevi bene dal ripetere 
queste fanfaluche.... In quanto al licenziamento, 

la oggi alla fine del mese avete tempo da ri- 
flettere.... Adesso andate a preparare il desinare. 

L’illustre professore aveva mostrato una grande 
padronanza di sè, ma in fondo era più agitato 
della signora Pasqua e per tutta la notte non 
fece che voltarsi e rivoltarsi nelle coperte. 

Dopo gli splendidi risultati della giornata non 
ci mancava altro che uno scandalo! E quella ba- 
lorda era capacissima di farlo nascere se spar- 
geva fra le sue conoscenti la nolizia di ciò che 
aveva creduto indovinare. È vero ch’ ella non 
aveva pronunziato alcun nome, ma evidente- 
mente ella alludeva alla contessa Giorgina, e 
non era probabile che parlando con le sue ami- 
che usasse la stessa discrezione che per prudenza 
aveva usato parlando con lui. Così, di bocca in 

cca, la cosa sarebbe giunta senza dubbio fino 
agli orecchi del conte Serlati, il quale era un ma- 
rito frivolo che della moglie non si curava punto; 
Îma anche i mariti frivoli e noncuranti qualche 
volta s'accendono come fiammiferi... Se fosse 
venuto a fargli una scena, a provocarlo ?... Teofoli 
non era pusillanime; tuttavia alla sua età, nella 
sua posizione, con la sua inesperienza assoluta 
del maneggio d’ogni arma, non gli sorrideva 
punto l'idea d’un duello. Certo ch’ egli poteva 
dare al conte le assicurazioni più tranquillanti.... 
pur troppo.... poteva giurargli sul proprio onore 
che la visita della Giorgina era stata innocen- 
lissima; sta a vedere però se colui ne sarebbe 
rimasto persuaso; se nella migliore ipotesi non 
avrebbe detto: — Caro professore, faccia di meno 
di venire a casa mia...? E d'altra parte, Santo 
Iddio, come regolarsi con la signora Pasqua? 
Rinnovarle più chiaramente l’intimazione di ta- 
cere? Oh sì, era lo stesso che farla parlare di 
più. Prenderla con le buone, metterla nelle 
proprie confidenze, cercar insomma di avere in 


lei una complice così pel passato come per l’av- 
venire? Peggio che peggio. Questo sì sarebbe 
stato mutar una pulce in un elefante. In fin dei 
conti quelle della signora Pasqua si riducevano 
a semplici ipotesi, a congetture ch’ era sempre 
lecito di smentir formalmente; col ricorrere alle 
moine o alle minaccie per ottenere il suo si- 
lenzio si dava corpo a' suoi sospetti, si ammet- 
teva di aver qualche magagna da nascondere. 
La conclusione si fa che il professore deliberò 
di non fare pel momento alcun passo con la sua 
donna di governo @ di fingere che la disputa di 
poche ore prima non fosse nemmeno avvenuta. 
ienonchè, mentr'egli gustava per questo lato la 
calma relativa di chi ha preso un partito, buono 
0 cattivo che sia, lo ripigliava un’altra inquie- 
tudine. Quell’imbecille del conte Ermansi aveva 
o non aveva vista la contessa Giorgina? È vero 
che all'ultimo momento egli era entrato nella 
bottega del rigattiere, ma anche dall'interno 
della bottega si poteva veder benissimo il por- 
tone della casa dirimpetto.... Basta; bisognava 
sperare che Ermansi non avesse visto nulla; se 
no quello lì chiacchierava sicuramente. 

‘Teofoli, molto timido e peritoso, andò dai Ron- 
cagli la sera prossima, e con suo immenso ter- 
rore concepì, subito il sospetto che la scappatella 
della contessa Giorgina fosse già conosciuta. Gli 
lodavano misteriosamente il suo studio, accen- 
navano anche più misteriosamente alle visite di 
studenti e non studenti ch'egli vi riceveva, ac- 
compagnando i discorsi con risatine sardoniche 
e con significanti tentennatine di testa. 

Spaventato, egli colse un istante propizio per 
mettere sull'avvise fa contessa, che non aveva af- 
fatto l’aria di una persona sull'orlo d'un precipizio. 

La risposta ch’ella gli diede lo fece rimanere 
intontito. — Si — ella disse stringendosi nelle 
spalle — è il segreto di Pulcinella... Chi poi 
sarà stato il pettegolo?... Voi no... ? 

— lo? — esclamò Teofoli portandosi una mano 
al cuore. 

— Vi credo, vi credo.... Ma non vale la spesa 
di affannarsi alla ricerca del reo.... Alle prime 
avvisaglie ho subito parato il colpo. Ero andata 
a fare un’improvvisata a un buon amico, a un 
vecchio amico, a un amico rispettabile. Che cosa 
vi poteva esser di male? 

— Niente — masticò fra i denti il professore, 
poco lusingato da tutti questi epiteti onorifici. 
il conte? 

— Mio marito prese la cosa come doveva 
prenderla, come una delle mie tante eccentri- 
cità. Da quell'uomo savio ch'egli è — e la frase 
fu pronunziata con manifesta ironia — mi fece 
una piccola predica e poi si quetò.... Alla gente 
egli dice ch'era informatissimo della visita che 
dovevo farvi, che mi avrebbe accompagnata vo- 
lentieri, ma che non potendolo mi lasciò andar 
sola... Forse dirà lo stesso anche à voi... Tout 
est bien qui finit bin — ella concluse con un 
sorrisetto troncando un colloquio che durava già 
da un mezzo minuto. 

Sul tardi il conte Serlati tenne a Teofoli su 
per giù il discorso che la Giorgina gli aveva 
prenunziato. E gli promise di capitar quando 
meno se l’aspettava a sorprenderlo nel suo studio, 
o solo, o con la moglie.... Sapeva ch'era uno 
studio così bello, così gaio.... 

A trovar la bonaccia assoluta dopo essersi pre- 
parato alla tempesta, Teofoli, anzichè esser con- 
tento, provò un senso di mortificazione e di rab- 
bia. Ma dunque s'erano presi gioco dì lui? Dun- 
que nessuno pensava che una donna potesse com- 
promettersi a venir sola a casa sua? E quell’im- 
becille di Serlati faceva lo spiritoso alle sue spalle? 
E quell'altro peregrino intelletto di Montalto sog- 
ghignava anche lui sotto i baffi? In verità non 
dovrebb’ esser permesso ai cretini di pigliare 
un’ aria di superiorità verso gli uomini d’ingegno. 

Ah uomini d'ingegno, uomini d’ ingegno! Per 
modesti che siano o fingano d'essere, l'orgoglio 
ch’ è in loro fa capolino quando più converrebbe 
ch’ esso restasse celato. Ogni volta ch’ essi si met- 
tono in una posizione falsa dando agli sciocchi 
il diritto di canzonarli, si lagnano se gli scioc- 
chi ne approfittano e li canzonano. 

Tuttavia il maggior cruccio del disgraziato Teo- 
foli derivava dal sospetto che la contessa Gior- 
gina fosse stata realmente d'accordo col marito 
e coi galanti per fargli il brutto tiro e per rider 
poscia di lui. Qui proprio egli si sbagliava. Sep- 
pur la Serlati avesse avuto l’idea di burlarsi per 
conto proprio della passione senile ch’ ell’aveva 
destata, non avrebbe certo avuto quella di chia- 


mar nessuno a partecipar della burla. Ma non 
si trattava nemmeno per lei d'una burla. Era 
andata da Teofoli un po’ per compiacenza, un 
po’ per curiosità, con quella meditata spensiera- 
tezza (ci si passi buona la frase contraddittoria) 
che si riscontra così sovente in qualche bizzarro 
cervellino di donna. Aveva novanta su cento pri 

babilità di non rischiar nulla nella sua visit 

in quanto alle dieci probabilità sfavorevoli si af- 
fidava al caso, il regolatore supremo di gran 
parte dei fatti umani. Nè c’è dubbio che non 
avendo da guadagnarci a propalare il segreto, per 
conto suo avrebbe taciuto ; ma poichè, senza sua 
colpa, la faccenda era trapelata, ella si levava 
d’impaccio con molta disinvoltura, persuasa in buo- 
nissima fede di render un servizio al suo amico. 

Teofoli invece, a pensarci su, si caldava il 
sangue da solo, e sarebbe stato un bel trionfo 
per la signora Pasqua il vederlo tornare a casa 
in un parossismo di collera; per disgrazia la si- 
gnora Pasqua era a letto e non potè goder lo 
spettacolo del suo padrone inferocito contro il 
proprio idolo. La celeste Giorgina, Ja creatura 
ideale, l’angiolo di paradiso era divenuta un de- 
monio, un mostro di nequizia. Strani effetti del- 
l’amore attraverso il quale noi non vediamo mai 
le cose nelle loro proporzioni naturali, ma ora 
più grandi ora più piccole del vero, come attra- 
verso un canziocchia la che si tenga a vicenda di- 
ritto o rovescio ! 

Quantunque fossero quasi le due del mattino, 
il professore rimase alzato nel suo studio e s'ac- 
cinse a scrivere. Non scriveva già un capitolo 
del suo libro, una monografia per qualche gior- 
nale, una serie di note per le sue lezioni; scri 


veva una lettera, a lei. A parlarle non avrebbe 


uno de’ suoi lavori scientifici gli aveva costato 

nta fatica. Cominciò con l'intonazione secca, 

isa, d’un uomo che brucia i suoi va: . Non 
intendeva esser lo zimbello di nessuno; chi non 
apprezzava i suoi sentimenti mostrava di non es- 
serne degno. In quanto a lui, ormai aveva aperto 
gli occhi e doveva tutelare la sua dignità. Ma a 
questo punto la lettera gli fece l’effetto d’esser 
troppo brutale e stracciò il foglio e lo gettò nel 
cestino, E dopo il primo un secondo, e dopo il 
secondo un terzo, e un quarto, e via via. Intanto 
i suoi ardori sbollivano, e al quarto o quinto ri- 
maneggiamento la sua epistola divenne così me- 
lensa e insignificante che nulla più. Ma nel ri- 
leggerla gli saltò la stizza di nuovo, s'accusò di 
debolezza, di pusillanimità, si picchiò rabbiosa- 
mente la fronte coi pugni, e preso un altro fo- 
glio ritentò l’ardua prova. Ed era sempre la me- 
desima cosa. Ora diceva troppo, ora troppo poco. 
Verso l’alba non ne poteva più e andò a cori- 
carsi senz’ aver concluso nulla. Appena alzato si 
rimise all'opera e fini col vergare una trentina 
di righe che non erano nè carne nè pesce, ma 
delle quali si contentò nella sfiducia assoluta di 
poter far meglio. Ripiegò il foglio, lo chiuse nella 
busta, e rompendo gli indugi lo consegnò al ra- 
gazzo Fedele perchè lo portasse subito subito alla 
sua destinazione. Mezz'ora dopo usci per recarsi 
all’Università. Camminava torvo, stralunato, par- 
lando fra sè, onde un collega, incontrandolo, cre- 
dette ch'egli declamasse dei versi di Virgilio o di 
Dante. Non erano versi che Teofoli recitava; erano 
frasi della sua lettera, e adesso, nel ripeterle a sè 
medesimo stentava a trarne un senso chiaro e pre- 
ciso. Quella sua prosa arruffata, dissimile tanto 
dalla sua prosa ordinaria, rifletteva lo stato della 
sua a a, combattuta tra diversi affetti. Da un 
periodo traspariva in lui il fermo proposito d’in- 
frangere la sua catena; dal periodo seguente si 
sarebbe potuto arguire ch’ egli desiderasse di le- 
garsi di più. Che avrebbe detto, che avrebbe pen- 
sato la contessa Giorgina ? E se non avesse detto 
nulla? Se avesse inflitto al suo adoratore la mas- 
sima delle umiliazioni, non curandosi neanche 
di ciò ch'egli le scriveva, lasciandolo libero di 
venire o non venire, di troncare o no ogni rap- 
porto con lei? 

L’ora della lezione fu, come sempre, un’ ora 
di tregua, di-pace pel nostro Teofoli. In quell’Uni- 
versità ch’ era il suo regno, in quelle aule rese 
domestiche dalla lunga consuetudine, davanti alle 
faccie allegre di quegli studenti che, pur cam- 
biando ogni anno, conservavano un’aria di fami- 
glia, egli non dimenticava già le sue pene, ma 
gli pareva che il carico ne fosse men grave. 

L'agitazione ricominciò appena egli fu di nuovo 
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all'aperto, e andò crescendo di mano in mano 
ch'egli si avvicinava a casa, Era già presso al 
portone quando senti qualcheduno che lo rincor- 
reva e una voce che non gli era ignota lo chiamò 
replicatamente: — Professore, professore. 

Era il cameriere della contessa Serlati. 

— Ho questo biglietto per lei, — egli disse. — 
Non c' è risposta. 

Fece un inchino e tirò innanzi. 

Bianco come un cadavere, con le gambe che 
gli traballavano, Teofoli s° appoggiò allo stipite 
della porta, e aperse con mano tremante il bi- 
glietto sulla cui soprascritta aveva riconosciuto 
la calligrafia della contessa. 

Poche parole. “ Ieri avete certo pranzato male 
e digerito peggio. Una ragione di più perchè ve- 
niate oggi a desinare con noi alle sette. Non si 
accettano scuse di nessuna specie e il mio servo 
ha l'ordine di non star nemmeno ad aspettar 
la risposta. Arrivederci, Giorgina., 

In fondo, con queste poche righe la contessa 
Serlati non solo schivava ogni spiegazione im- 
mediata, ma non lasciava intravedere nessuna 
RO di spiegazioni future. Alle sfuriate di 

‘eofoli ella dava incirca quel peso che suol darsi 
alle bizzarrie d’un bambino che si rabbonisce coi 
trastulli e coi dolci. Se il professore fosse stato 
davvero sollecito della propria dignità come pre- 
tendeva di essere, non avrebbe accettato l'invito. 
Ma egli era un innamorato e gli innamorati tro- 
vano sempre argomenti eflicacissimi per giusti- 
care la loro vigliaccheria. Prima ancora di fare 
i quindici o venti scalini che mettevano al suo 
quartierino, egli aveva vinti lutti i suoi dubbi, 
ribattute tutte le sue obbiezioni, Non andar dai 
Serlati sarebbe stala una sconvenienza senza 
nome, sarebbe stato anche un imperdonabile er- 
rore. Era precisamente coll’andarvi che si poteva 
presentar l'opportunità d'un colloquio intimo con 
la Giorgina, la quale del resto faceva prova d'una 
grande equanimità non prendendo in mala parte 
le parole risentite del professore, e continuando 
a trattarlo come un amico, 

(Continua,) Enrico CasTELNUOVO. 


LE CACCIE REALI 


II, ed ultimo. 


La caccia al camoscio ed allo stambecco pre- 
senta una delle scene più animate e caratteristi- 
che della vita alpina. Fin dalla notte i batteurs, 
che al tempo del re Vittorio salivano anche a 
duecento, partono in direzioni prestabilite per 
formare come un cerchio alla località dove il Re 
va ad appostarsi. Verso le sette o le otto ore del 
mattino îl Re parte in abito di caccia col suo se- 
guito, va all’appostamento e attende il passaggio 
degli stambecchi. I batteurs allora accerchiano la 
località avvicinandosi, mandano grida fragorose 
ripetute dagli echi della montagna, scaricano le 
pistole all’aria e costringono camosci e stambec- 
chi a precipitarsi nello stretto avvallamento dove 
li attende lo schioppo reale. 

Vittorio era un cacciatore appassionato e per- 
severante, ed aveva la pazienza di rimanere in- 
tere giornate tra i nevai, sotto la tormenta per 
colpire qualche animale. Umberto vi è meno at- 
taccato, ma è alpinista più ardito e fa volentieri 
a piedi le strade, che suo padre faceva abitual- 
mente a cavallo. Egli è tiratore valentissimo non 
meno dell’augusto genitore. Il suo occhio è si- 
curo, la mano ferma e pronta. Difficilmente l’a- 
nimale sfugge al colpo del re.... 

La caccia termina verso la metà del pomerig- 
gio, ed ha luogo il ritorno all’ accampamento. 
Qui nuova scena. Dai burroni salgono i batteurs 
che sono andati alla carica delle vittime; da ogni 
parte, per sentieruccoli e ghiacciai, scendono i 
guardacaccia cantando allegre canzoni. E una festa 
di grida, di saluti e di canti che sì diffonde per 
quelle regioni melanconiche e silenti. Tratto 
tratto echeggiano i corni di caccia per chiamare 
i cani a raccolta, qualcuno scarica il moschetto 
o la pistola in segno di gioia. 

Al campo si distendono le vittime. Il Re le 
esamina e si compiace de’ suoi migliori colpi; 
s' informa dai cacciatori e dai batteurs delle pe- 
ripezie della giornata e quale direzione han preso 
gli stambecchi e i camosci non passati a tiro del 
fucile Se il tempo è bello si fissa l’appostamento 
per l'indomani, eccettochè sia domenica, giorno 
di riposo assoluto. 

Re dispone in seguito per l'invio della cac- 
ciagione alla regina, al prefetto, al Vescovo, a 


qualche personaggio insigne e talora a qualche 
stabilimento climatico o balneario per farne dono 
alla colonia dei villeggianti e agli istituti di carità, 

Le caccie del re Umberto durano quasi sempre 
una settimana, difficilmente quindici giorni. Poi 
scende dalla montagna e va a visilare qualcuno 
de’ castelli reali che tiene in Piemonte: Racco- 
nigi, ove s’interessa dell'andamento delle cascine 
e dei loro prodotti; Moncalieri, dove si ferma 
colla sorella principessa Clotilde, in affettuosa 
conversazione; Sarre o Courmayeur, dove passa 
quasi sempre un mese la Regina. 

* 


Altri ritrovi di caccia più frequentati dal re 
Umberto sono Valdieri presso Cuneo, e Castel- 
porziano a poca distanza da Roma. Quivi si reca 
soltanto a passare qualche giornata durante Ja 
lunga permanenza nella capitale. 

L'altr’anno, essendo le strade di caccia in Val 
d'Aosta alquanto rovinate dalle valanghe ca- 
dute nell'inverno e dalle frane in primavera, 
Sua Maestà fece due giorni di caccia al Vallasco, 
elegante stazione di caccia sopra Valdieri, Molta 
gente era accorsa dal vicino stabilimento delle 
‘Terme al nuovo spettacolo. In un solo giorno il 
Re uccise dieci camosci e ne feri uno. 

Di là si recò a Racconigi, che ha un parco 
sontuoso da rivaleggiare con Monza e Caserta, 
ricco di selvaggina. Il Re vi fece alcune altre par- 
tite di caccia co’ suoi ufficiali di corte, recandosi 
poscia a Moncalieri e Torino. 


* 

L'amore alle caccie in montagna fu ispirato ad 
Umberto dal suo genitore, il quale fuggiva le 
città e le reggie per ripararsi co’ suoi paisan a 
vivere vita libera e sana sulle Alpi. 

Un anno arrivò a Champorcher direttamente 
da Napoli. “ M' hanno fatto fare delle corse laggiù, 
diceva al parroco che gli era andato incontro, e 
sono proprio castigato. Credetelo, mio caro, ho 
proprio bisogno di quest’ aria di montagna per 
rimettermi. Ah! Lo conoscete quegli che mi vien 
dietro ? È mio figlio maggiore, Umberto. Salu- 
tatelo, ditegli due parole graziose; bisogna anche 
a lui fargli conoscere ed amare la montagna. ,, 

E Umberto l’amò, e non mancò ogni anno di 
andarvisi a riposare dalle accascianti cure di Stato. 
Egli mantiene tuttora il suo piccolo esercito di 

uardacaccie, di batteurs, di custodi che dalle brevi 
‘aliche dei giorni di caccia traggono i mezzi per 
sostentare le proprie famiglie. Il Re è sempre 
generoso e gentile con questi suoi fedeli servi- 
tori e viene sempre in soccorso delle loro case, 
dei loro villaggi, delle loro valli quando si tro- 
vano in bisogno o sono afllitti da qualche sven- 
tura. I guardacaccia hanno uno stipendio di lire 60 
mensili, i batteurs di lire 10 al giorno per tutta 
la durata delle caccie. 


* 

Per due grandi vie, pittoresche entrambe e 
varialissime, si giunge alle caccie reali in Val- 
dosta: per la via. Cuorgnè-Pont-Locana-Noasca- 
Ceresole-Cogne, oppure per Ja Valle d'Aosta, 

La prima via offre panorami alpini di incom 
parabile bellezza. Noasca, terra celtica di an 
chissima origine, è situata a 41100 metri sul li- 
vello del mare: in alto della montagna si erige 
quell’accampamento di caccia, che riproduciamo 
da una accurata fotografia dello. stabilimento 
Besso di Biella, il quale possiede le più belle 
vedute alpine di tutta la nostra catena di mon- 
tagne. La cascata di Noasca, formata dalle acque 
del torrente che precipitano da una enorme al- 
tezza fra massi giganteschi, è superiore per ef- 
fetto a quelle così decantate della Svizzera. A metà 
altezza della formidabile colonna d’acqua da un 
incavo naturale della roccia permettendo il passag- 
gio fra essa e la cascata, apre uno spazio capace 
di una trentina di personesal riparo da ogni peri- 
colo. Di là si può ammirare lo strano effetto di 
quel velo spumeggiante e turbinoso, che flagella 
le roccie con fragore indescrivibile. 

Continuando la strada verso Ceresole, le due 
montagne si rinserrano fino a ostruire ogni pas- 
saggio. Il torrente Orco, impetuoso, sbatte le sue 
acque contro le roccie, spruzzandole continna- 
mente a grande altezza. Sul fianco della monta- 
gna s'apre l’Escaler o gli scalari per comodo dei 
viandanti. Qui la scena rifiuta ogni descrizione, 
come impotente a riprodurla. I paesisti l’ammi- 
rano e se ne ritraggono vinti. È un poema su- 
blime di bellezze e d’orridi alpini. 

* 


Da Ceresole a Cogne per strade di caccia si 
impiega una giornata di cammino. E 
Cogne è un grosso borgo, disteso su una pia- 


nura fresca ed erbosa, da cui s'alzano acumi- 
nate parecchie montagne di facile ascensione. 
Presso il torrente sorge il castello del re acqui- 
stato da Vittorio Emanuele, che vi fece intro- 
durre molte comodità per un soggiorno confor- 
tevole. Ha una scuderia per 32 cavalli, ufficio 
telegrafico per uso esclusivo di S. M. Una lapide 
presso la porta del castello ricorda il Re cacciatore. 
Sulla torre vi è un osservatorio astronomico. 

L'antico castello di Cogne era dei vescovi di 
Aosta che n’avevano fatto una casa forte. 

La valle che prende nome dal paese è una 
delle più variamente pittoresche ed ampie della 
regione aostana, ed è rinomata per le abbon- 
danti miniere di ferro ritenuto di qualità supe- 
riore a qualunque altro. 

Scendendo da Cogne verso Sarre s’ incontra 
un antico ponte romano conservatissimo, il quale 
con un sol arco scavalca il torrente Grand' Eivia 
all'altezza di 52 metri dal pelo delle acque. Per 
l’arditezza e per la singolarità della costruzione 
è ritenuto una tra le più importanti opere ro- 
mane della valle. La singolarità del ponte sta 
in ciò che è a due vie o pavimenti, uno inferiore 
a guisa di corridoio o galleria, l’altro superiore 
scoperto: ne li separa una distanza di metri 4,12. 

In cinque ore di cammino si è a Sarre, il 
castello del re, ultima tappa della nostra pere- 
grinazione alpina per le caccie reali. 


Sarre è un villaggio ameno disposto a guisa 
di anfiteatro, con poggi e monti dove si coltiva 
la vite e si producono vini prelibati. 

Il castello, comperato per 50 mila lire nel 4869, 
s'innalza a sud del paese, su una prominenza 
che permette di posare lo sguardo sopra una 
bella distesa della valle. Nel medio evo era feudo 
dei signori di Sarre, della famiglia dei conti di 
Bard, ed era una casa forte di qualche impor- 
tanza. Ma di quell'epoca non rimane che la parte 
inferiore dell’alta e robusta torre, poichè il corpo 
di fabbrica fu eretto nel 1740 dall’avvocato Ferrod 
divenuto barone di Sarre, arricchendosi nelle 
miniere di Valpelline e speculando nelle forni- 
ture di guerra. Morì pazzo nel forte di Bard ove 
era stato relegato. 

Il re Vittorio nel 1870 fece elevare la torre 
e restaurare l'interno. Poi fece raccogliere dalle 
varie case di caccia i cranii cornuti degli stam- 
becchi uccisi nella valle e con essi decorò il sa- 
lone principale del castello. È una decorazione 
curiosa, trionfale per un cacciatore, e non credo 
vi sia altro castello con simili trofei di caccia. 

La regina Margherita andò a soggiornare in 
questo castello nell'agosto del 4880 e vi si com- 
piacque tanto, che ordinò alcuni abbellimenti 
per renderlo ancora più gradito. Vi passò ancora 
nel 1885-86-87 e anche l’altr’ anno persandare 
a Courmayeur, stazione alpina più salubre, più 
variata, più vicina ai ghiacciai. 

Il re Umberto si porta di rado a Sarre e vi 
pernotta soltanto quando si reca alle caccie. 


* » 

La valle di Aosta, il primo feudo italiano per- 
venuto alla Casa di Savoia, è superba di queste 
memorie e delle predilezioni de’ suoi principi e 
de’ suoi re. I membri della famiglia sono popo- 
larissmi e gli abitanti della valle usano contare 
i proprii anni o gli avvenimenti dei loro paesi dal- 
le nascite e dagli avvenimenti della Casa reale. 

I Valdostani parlano di Vittorio e di Umberto 
con affezione devota, con entusiasmo sincero quasi 
fossero gloriosi figli della loro valle monumen- 
tale, splendida; e quando vi giungono i sovrani, si 
rallegrano come della venuta dei loro cari. 

In loro la fedeltà alla Dinastia è antica quanto 
i ruderi della vita feudale, incrollabile come la 
cima dei loro monti, gentile come i fiori delle 
loro valli poetiche e silenti. G. B. Gummarpr. 
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LA SETTIMANA. 


La morte di Cairoli avvenuta gio- 
scorso commosse tutta l'Italia. La 
imbalsamata da Efisio 


“Io ho 


luto, — teli Umberto 
a donna 


— un amico sicuro, un 


“ Si è spenta con Benedetto Cairoli una 
di valorosi patriotti. 

#]l ricordo di lui e del nome suo vivrà 
nel mio cuore e in gui della Nazione 
finchè avran vita i sentimenti di pa- 

ia, di onore illibato e di ogni più eletta 
virtù.» 

Questo è il vero, ed è detto con cuore, 
în ch tore tempob lingua cda 
lia, che trova sempre gio adatto 
alla circostanza e rispondente ai senti- 
menti del paese. 

Il ministero avea stabilito che i fune» 
rali fossero fatti a spese dello Stato; ma 
il Re volle assumerle egli stesso per ono- 
rare l'ospite e l'amico. . 

Questo fatto doloroso ritardò di qualche 
giorno îl reale viaggio alle Puglie. 
Soltanto martedì 13, il Re partì da Monza 
per la Spezia, dove si fermò tutta la gior- 
nata seguente a visitar l’arsenale, ad as- 
re ad esperimenti dellè torpediniere: 
oggi s'imbarea sul Savoia. 

Crispi non lo raggiunse alla Spezia co- 
m' era fissato, perchè trattenuto a Roma, 
dagli affari di Stato, o dall’ onomastico 
della sua signora. 

Una grave crisi finanziaria è scop- 
piata a Torino. Il comm. Noli, grave- 
mente compromesso nei ribassi della Ti- 
berina e della Banca di Sconto, nei quali 

lette circa due milioni, 8° è ucciso. Le 
ine banche se ne risentirono ancor più, 
& tutto il commercio ne ha un contrac- 
colpo a cui cerca provvedere la Banca 
Nazionale. 


* 


Gli affari di Candia si fanno 
gravi. Nell'isola continuano le stragi e 
la guerra civile. Alla nota greca fu ri- 
sposto con freddezza dalle tre potenze al- 
leate, con una specie di minaccia dall'In- 

hilterra, che è ben capace di rimandare 
la sua flotta dinanzi al Pireo, con certa 
riserva della Francia stessa. Tutti dicono 
che si tratta di una questione turca, che 
alla Turchia spetta provvedere e rime- 
diare, cioè riformare e ficare, e che un 
intervento greco sarebbe atto non giusti- 
ficato di guerra alla Turchia, 

La Turchia ha mandato alle potenze 
la sua circolare di risposta e confutazione, 
di cui non è ancor noto il testo; ma è 
noto il fatto energico che ha inviato 
nell’isola Shakir pascià, qual comandante 
delle truppe e governatore generale, con 
l'inearico di proclamare lo stato d'assedio, 
e istituire una Corte marziale. Egli ha 
cominciato dal pubblicare un proclama 
che invita i ribelli a deporre le armi. 

Giò non può che acerascere l'agitazione 
in Grecia. L'11 di sera un grande meeting 
ad Atene fu sciolto dalla forza, e nel 
conflitto rimase ucciso un ufficiale di 
lizia. Il ministero Tricupis non è abba: 
stanza forte per resistere all'opinione 
pubblica. Resta a vedere se la Russia 
mon soffia nel fuoco. Si parla infatti di 
una circolare russa alle Potenze che le 
invita ad occuparsi della questione; e In 
menoma azione filellenica della Russia 
farebbe certamente uscire dalla sua ri- 
serva anche la Francia che non domanda 
di meglio. 

All’episodio di Candia, vengono ad 1A 
giungersi le inquietudini della Rumelia 
orientale dove si destano velleità di 
sottrarsi per intero all'alto dominio della 
Turchia e di proclamare la piena indi- 
pendenza. Anche qui si vuol vedere la 
mano della Russia. 

Come ognuno vede, gli elementi per una 
conflagrazione non mancano, epperò l'Eu- 
ropa è sempre in pene. Lo scoppio è im- 
pedito solo dalla volontà dei Sovrani che 
esitano e di quelli che frenano. 


Il freno maggiore è costituito dalla 
triplice alleanza, ch è quasi qua- 
druplice. La visita di Guglielmo Il alla 
Corte inglese ha 


@ s'è verificata la consonanza d'in- 
teudimenti, non solo rispetto al fine, ma an- 
che nelle particolari questioni, che corre 
fra l'Inghilterra e le tre potenze alleate. 
Ciò risulta dai brindisi del principe di 
Gilles, e di Guglielmo II che nd Aldershot 
ricordò Ja fratellanza militare dei due 
popoli, dui, discorsi dei ministri, dal lin- 
guaggio dei fogli più ufficiosi 
Standard. Soddisfatto della sì 
Gaglielmo IT lasciava îl 9 il suolo inglese, 
senza averne veduto la capitale; e già 
il 12 si trovava a Berlino per ricevere 
egli un'altra visita augusta: quella di 
Francesco Giuseppe. All'impe- 
rator d’ Austria, accompagnato da Kal- 
nocky, si rendono grandi onori, sopra- 
tutto militari, giacchè il lutto non per- 
mette altre feste. Alla grande rivi 
raccontiamo fra parentesi, assisteva 
le bande musicali anche quella ici- 
pale di Milano, che fa in Germania wm 
giro artistico e lie molte sii 


resta a vedere se lo Czar farà a Ber- 
lino la visita ch'era annunziata per la 
fine del mese. Se si avvera, potrà non 
essere che una cerimonia; ma se non 
avviene, sarebbe un fatto di colore oscuro. 


Il 7 intanto si sono celebrate a Pie 
troburgo le nozze del granduca Pie- 
tro, cugino dello Czar, con la principessa 
del Montenegro; ed è già fissato pel 28 
settembre il matrimonio del vedovo prin- 
cipe Giorgio, duca di Leuchtemberg, con 
un’ altra principessa del Montenegro (Ni- 
cola I ha sette figlie e due figli). 


* 


Dopo la vittoria di Toski che frutta 
li onori e meritati al generale Gren- 
fell e che riempie di giubilo gli inglesi, 
questi pensano meno che mai a lasciare 
l'Egitto, come vorrebbero i francesi. Anzi 
l'opinione pubblica vorrebbe che l'occu- 
pazione dell’ Egitto fosse definitiva. 
Lo ha chiesto in piena Camera dei Lordi 
il conte di Carnarvon; e così ha permesso 
al ministro Salisbury di protestare che 
l'Inghilterra non considera l'Egitto come 
un paese di conquista. Essa manterrà gli 
impegni presi; solamente, benchè la si- 
tuazione sia migliorata sotto tutti i rap- 
porti, è ancor lontano il tempo opportano 
per lo sgombero. Che i francesi lo sap- 
piano. 

Il cardinale Lavigerie che a Lu- 
cerna s'era ammalato così gravemente 
da essere spedito, è perfettamente gua- 
rito. Chi è morto definitivamente è il suo 
Congresso per l'abolizione della 
schiavitù che doveva pur tenersi a Lu- 
cerna, Le Potenze che dovevano concor- 
rervi non sono riuscite a mettersi d'ac- 
cordo. Per la stessa ragione, è andato a 
monte l'altro Congresso che doveva te- 
nersi a Berna, coll'intento di stabilire una 
legislazione internazionale relativamente 
al lavoro nelle fabbriche. Il go- 
verno svizzero ne aveva preso l'inizia- 
tiva; ma la Russia rifiutò, altre potenze 
esitavano, ‘e quelle che aderirono face- 
vano troppe riserve, 


* 


La nota divertente vien sempre dalla 
Francia, Non parliamo delle feste continue 
che si fanno all’ Esposizione, non delie fe- 
ste;che accompagnarono lo Scià di Persia 
fino al giorno 10 in cui parti per Baden 
Baden, non delle feste per il trasporto al 
Panteon delle ceneri di Carnot, il nonno, di 
Marceau, di Baudin e di La Tour d’Auver- 
gne (che surrogò quelle di Hoche che la 
famiglia non volle concedere), non delle 
feste per gli studenti accorsi da tutte 
le parti del mondo, fuorchè dalla Germa- 
nia, per la solenne inaugurazione della 
nuova Sorbona. Vogliamo parlare di 
quella grande commedia ch'è il pro- 
cesso Boulanger. Esso s'è aperto 
giovedi 8, dinanzi al Senato convertito 
in Alta Corte di Giustizia. Le tre sedute 
pubbliche, 8, 9 e 10, furono tutte occu- 
pate dalla requisitoria del procuratore 


AU 


Q. de Beaurepaire che riuscì a persuadere 
soltanto quelli che sono già persuasi o 
inttosto vogliono esserlo; Il lunedì 11, la 
divenne una Camera di Consiglio 
a porte chiuse. Il presidente voleva im- 
pognare i sonatori a serbare il segreto 
sulle discussioni; ma quelli di Destra ri- 
fiutarono dicendo che essendosi data si 
grando pubblicità all’accusa che colpisce 
anche persone estranee, le difese devono 
essere del pari conosciute dal pubblico. Il 
12 fu presentata una mozione firmata da 
51 senatori, tutti di Destra, per dichia- 
rare l’incompotenza dell'Alta Corte. I capi 
d'accusa sono tre: attentato per rove- 
sciare Il governo, complotto, storno di da- 
nari pubblici. Il' Senato non può proce- 
dere che per l'attentato, e questo è tut- 
t'altro che provato. Il signor di Beaure- 
paire ha messo in scena tre grandi gior- 
mate per provar l'attentato: la prima è 
quella alla stazione di Lione, ma se era 
un attentato come mai il Governo lasciò 
che il generale andasse a prendere pos- 
sesso di nn gran comando e velo tenne 
arecchi mesi? La seconda scena, è una 
limostrazione avvenuta due anni fa, du- 
rante la rivista militare del 14 luglio, Ma 
è proprio vero che in quel giorno, il Bou- 
langer si trovasse a Parigi ? Ci sono sette 
testimoni che affermano di averlo veduto 
in casa di una sua amante, è lo giurano; 
ma c'è d'altra parte il colonnello Che- 
vyreton, ch'è tuttora capo di stato mag- 
giore del 18° corpo d’armata, il quale af- 
ferma di averlo veduto in quel giorno 
a Clermont-Ferrand ed avergli parlato. 
Quanto alla terza scena, essa sarebbo av- 
venuta durante la Grévy, quando 
attentati rivoluzionari si meditavano da 
tàtte le parti, cominciando dal Consiglio 
municipale di Parigi. 
I francesi si dividono in partiti e giu- 
dicano il processo secondo la passione che 
li anima. Gli stranieri, come noi, non 
hanno alcuna simpatia per Boulanger, e 
si meravigliano solo che un uomo così 
nullo e volgare, così spregevole per le 
sue menzogne e per le persone abiette di 
cui si circonda, abbia potuto trovare in 
un grande e nobile paese come Ja Francia 
sì grande seguito di ammiratori e di ado- 
ratori. Ci meravigliamo ancora che un 
governo serio non abbia lasciato che la 
follia svanisse da sè, e le abbia dato corpo 
con una vera persecuzione. Guardando con 
l’imparzialità che dà la distanza, si sente 
lo stesso disprezzo per gli accusati e per 
gli accusatot il processo apparisce ri- 
dicolo e insussistente. 


Se non sorge nn grido d’indignazione, 
come per i tribunali sanguinosi, per le Corti 
stellate, per le condanne preparate, che 
forniscono pagine vergognose e tragiche 
nelle storie di tutti i paesi, ma d'altri 
tempi, gli è che qui manca la tragedia e 
anche il dramma. Gli accusati sono in 
salvo: la loro vita non corre alcun peri- 
colo. Gli accusati, nè Boulanger nè Ro- 
chefort nè il preteso conte Dillon, non 
eccitano nè stima nè simpatia. Ma non 
si può dire che chi ambiva salire alla 
testa della Repubblica, attentasse di ro- 
vesciarla; il ricorrere al suffragio univer- 
sale non era delitto, nè il chiedere la re- 
visione della Costituzione, che dice essa 
stessa d’ essere rivedibile. Gran parte dei 
futti e aneddoti che requisitoria ae- 
cumula erano conosci e non avevano 
impedito che i repubblicani stessi che oggi 
glieli rinfacciano, portassero sugli scudi 
questo Boulanger, e lo imponessero come 
ministro della guerra 0 come comandante 
d'armata. Lo stornare i fondi segreti, il 
pagare i debiti coi denari dello Stato, lo 
stipendiar giornali, sono cose non rare nei 
governi democratici; in Francia sopratutto 
non c'è uomo di Stato che non abbia com- 
messo di questi peccati. Il basarvi sopra 
un processo è un precedente pericoloso 
per Constans e Rouvier, quando non siano 
più ministri. 

Checchè ne sia, l’ Alta Corte respinse 
nella stessa seduta del 12 l'eccezione di 
incompetenza: a votarla non si trovarono 
che i 51 che l'avevano firmata, e che dopo 
il voto contrario dichiararono di non par- 
tecipare più alle sedute, Così tutto potè 
procedere liscio e rapido, non restando più 
come giudici che i nemici, gli accusatori. 
Bastarono due giorni. Duecento e dodici 
erano i votanti; 206 dicevano sempre sì, 
e soli sei si astennero. Ieri sera 14 era 
già pronunciata la sentenza. Boulanger è 
dichiarato colpevole di tutti tre i reati: 
complotto, attentato (eccettuando la scena 


durante In crisi Grévy, che non potè es 
sere considerata come tale), e concussione. 
Rochefort e Dillon sono dichiarati com- 
plici dei due primi reati. A tutti e tre 
sono negate le circostanze attenuanti, e 
tutti e tre sono condannati alla depor- 
tazione perpetua in un recinto 
fortificato, ed alle speso del processo. 


A una condanna così esorbitante per 
i capi, farà seguito la persecuzione per 
i partigiani. I senatori stessi invitano il 
governo a perseguitare sul serio tutti 
quegli impiegati che si sono compromessi 
nella propaganda bonlangista. 

Il colpo è forte, e degno di Tarqui- 
nio. È probabile però che il Boulanger, 
se non vuol essere perduto del tutto, si 
presenti a purgar Ja contumacia, La sua 
presenza anuuilerebbe il processo e bi- 
sognerebbe rifarlo. Se ciò avviene preci- 
samente nel momento febbrile delle ele- 
zioni, nessuno può presagirne le conse- 
guenze. 

15 agosto. 


pr rd mena 


NOTERELLE. 


Episox, ch'è arrivato a Parigi, e 
verrà prese a Milano ove iutanto si am- 
mira i fonografo, ha avato dal Re 
le insegne di grande ufficiale della Co- 
rona d'Italia. 

* 

Ux pusLLO MmortALE avvenne la sera 
del 18 a Modena fra due allievi della scuo- 
la militare, Triberti e Zaccone, che si sono 
battuti alla sciabola. AI primo assalto il 
Triberti ricevette una ferita al collo re- 
cidente la carotide e che fu causa della 
morte istantanea. Il Zaccone fu pure te- 
rito al collo, ma leggermente. La causa 
del duello sta in un diverbio remoto. Il 
fatto produsse una impressione assai do- 
lorosa. 


* 

— Lasciateci riprodurre dal simpatico 
Corriere di Napoli: 

“ L'ILLusrrazione Irattana, che ora- 
mai può stare a paro dei più belli gior- 
nali illustrati europei, come il Graphic 
di Londra, l’ J22ustracion Espatiola di 
Madrid, e che fa veramente onore alla 
tipografia e all'arte del disegno in Italia, 
va pubblicando i ritratti delle. persone 
che nell'arte, nella scienza, nella politica, 
per un libro pubblicato o per un fatto 
importante, attirano per un certo periodo 
l'attenzione del pubblico. A proposito del- 
l'Oceano ha pubblicato un bel ritratto 
di Edmondo de Amicis, a proposito di 
Allerta sentinella un ritratto di Matilde 
Serao, per la presa di Keren ha pub- 
blicato il ritratto del primo italiano non 
militare. che vi ha.posto il piede, vale 
a dire del nostro Luigi Mercatelli, e ora 
a proposito del Piacere pubblica un ri- 
tratto del giovane poeta d'Abruzzo Ga- 
briele d'Annunzio. 

“ Credo che molte donne compreranno 
questo numero ella ILLusrrazione per 
vedere l'arcano profilo del poeta audace 
€ tenero, triste come la notte, luminoso 
come il meriggio. Vedrauno anzi tutto 
che è un bel giovane, il che non è cat- 
tiva cosa; poi che porta i capelli come 
lord Byron, ma questo per una ferita alla 
testa, che ebbe in un duello, in Abruzzi; 
e poi che è così giovane, così giovane, 
tanto che non par lui, l’autore di quattro 
volumi di prosa e di tre vclumi di poesie, 
Insieme al ritratto vi è un articolo, uno 
squisito articolo di Enrico Nencioni, il 
più profondo, îl più sentimentale, il più 
poeta fra i critici moderni. , 

» 

— Dagli Stati-Uniti giunge la notizia 
della morte del R. P. Giacomo Curley, 
nella bella età di 94 anni, accaduta nel 
collegio dei gesuiti di San Giovanni, nella 
città di Georgetown, dove risiedeva per 
lo spazio di settantadue anni, insegnando 
filosofia, matematica ed astronomia, Su 
queste cattedre egli siedeva già nel 
1848, quando dall'Italia vi giunse il 
giovine gesuita Angelo Secchi insieme 
a moltissimi suoi correligiozi. Il padre 
Secchi frequentò assiduamente le lezioni 
del padre Curley. Il defunto lascia im- 
portantissimi lavori; esso è l’autore delle 
osservazioni che hanno determi Jon- 
gitudine esatta tra Washin; 
wich, osservazioni adottates 
torio di Greenwich. 


MARINE ISTRIANE 


Il nome di Giuseppe Caprin non è nuovo 
ai lettori della ILLustRAZIONE: l’anno scorso in 
queste medesime colonne fu fatto onorevole 
cenno di lui, a proposito di un’altra sua pub- 
blicazione, I nostri Nonni, nella quale egli con 
diligenza di cronista e con sentimento d’arte 
era venuto illustrando la vita triestina del 
primo quarto di secolo, vita non priva di avve- 
nimenti letterari o artistici, ma laboriosa e fe- 
conda nel campo dei traffici e tutta ancora im- 
prontata di quel carattere di località, che se- 
gnalava l’antico comune italico. Oggi, a poco 
più di un anno di distanza, il Caprin ci si ri- 
presenta con un nuovo libro! inteso anch'esso, 
come il primo, a far conoscere all'Italia Ja 
sua provincia nativa; e qui per la maggio- 
re vastità della tela e per la varietà degli 
argomenti l’autore può più largamente spa- 
ziare, e l'arte si mesce alla storia, il paesaggio 
s' intreccia colla dipintura de’ costumi, e n’esce 
un tulto, che, non solamente ammaestra, ma 
ricrea. 

E prima di tutto diciamo della edizione, che 
è veramente splendida e fa molto onore alla 
tipografia italiana. Il volume consta di quasi 
400 pagine in-8° grande su carta avorio, è di- 
ligentemente impresso in caratteri nitidissi- 
mi e ornato di circa 100 fotoincisioni ripro- 


dotte col sistema ‘l'urati; per gli amatori ag- 

giungiamo ch’è rilegato in pergamena con 

cartoncini impressi a rilievo nello stile del 

secolo XVII; insomma un’ edizione fatta con 

molta cura e molto gusto artistico, di quelle che sono la jdelizia dei bi- 
bliomani. 

In una breve prefazione il Caprin dà Ja ragione del libro: “ Alcune 
vecchie e recenti publ zioni, egli dice, trattando dell'Istria, dimostra- 
rono che gli autori si valsero della prima stampa capitata loro fra mani, 
o che, visitando i luoghi, riportarono una impressione raccolta forse dalle 


1 Giusere® Caprin, Marine Istriane, Triesto (Stabilimento G. Caprin, 1889). 


Ponta Gemina A PoLa. 


risposte del locandiere...., È straordinaria infatti l'ignoranza che oggi 
ancora prevale intorno a quella penisoletta chiusa tra le Alpi, il golfo di 
Venezia è 
232 + +» Îl Quarnaro 
Che Italia chiude e i suoi termini bagna, 
e non solamente fra gli stranieri, ma nella stessa Italia, ove il meno che 
presso molti le possa accadere, è di essere confusa con la Dalmazia e ri- 
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l'Adriatico, conduce il suo lettore alle 


Bancne PESCHERECCE DELL’ ISTRIA, 


tenuta terra pressochè slava. Gli Slavi fanno, per verità, da qualche anno 
una campagna feroce per conquistare l’Istria o almeno per far credere che 
sia cosa loro; ma contro la natura delle cose non si può andare; e chi, 
anche senza altre informazioni, prenda a leggere il libro del Caprin, se 
ne parsuade di botto. 

Il Caprin prende le mosse da San Michele di Murano, quella chiesetta 
veneziana, ove riposa la salma del fiero consultore della Serenissima, che 
la Curia Romana fece stilettare, e dove oggi ancora si ammirano sculture 
e intagli di artisti istriani. Di là, costeggiando la estrema sponda del- 


Una casa A Pirano. 


foci del Timavo, il classico fiume illu- 
strato da Virgilio, indi a Trieste e poi 
alla Rosandra, il ruscello che per se- 
coli segnò il confine tra i dominii degli 
Imperiali e quelli della Repubblica; a 
Capodistria, antica capitale della pro- 
vincia, che mostra anche oggi le ve- 
stigia della sua vetustà; a Isola e Pi- 
rano, modeste città marinare, a Umago 
e Cittanova che conservano ancora le 
tracce di una prosperità oramai scom- 
parsa; a Parenzo, ove si ammira una 
delle più antiche e cospicue basiliche 
tiane; a Rovigno, popoloso semen- 
zaio di ardimentosi marinai; a Pola, la 
Pietas Julia di Augusto, celebre pel suo 
anfiteatro, pei tempii d'Augusto, per la 
Porta Aurea e mille altri avanzi della 
età romana, dai quali appare quanta 
fosse la sua IA Fora a quell’epoc. 
e di svoltando per la estrema pun 
di Promontore, e costeggiando il Quar- 
nero, ad Albona, la spia dell’Istria, e 
alla Punta Paw tecum: denominazio 
ne, che vorrebbe esser fatidica, con 
cui si chiama l’ultimo sprone, che il 
Monte Maggiore spinge in acqua a se- 
gnare l’ultimo confine tra le terre Ita- 
liche e le Liburnie. 

In questa rapida rassegna l’autore 
descrive con tocchi sicuri ciascuna delle 
piccole città, che egli percorre, ne ac- 
cenna la storia, ricorda i monumenti 

che le adornano, dipinge i costumi prettamente veneti, dà insomma la 
fisonomia locale di ciascuna di esse. Lo stile è quale l'argomento e sopra 
tutto la moda d'oggi richiedono, spezzato, a frastagli, saltellante, ma pieno 
di vivezza e d’efficacia. Chi conosce i luoghi trova, per es., riuscitissima 
la seguente descrizione della vita popolare a Isola, un paesetto, che pare 
un sestiere di Venezia: 


“ La popolazione d'Isola è tutta sulle viuzze: le mamme pettinano i bimbi, ram- 
mendano le vesti: si chiacchiera ad alta voce: cade una parola da una finestra © 
vien raccolta, e il vicinato fila il discorso, continua il racconto, e rompe in una chias- 
sata, senza che gli occhi si lerino dal lavoro. Sotto una nicchia di scala si prepara 
con un po'di pepe e di erbe il brodetto: una famiglia pranza all'aperto: scappa da 
un cortile una canzone e la segua l’accimpagnamento di un COPO..e» 


Più innanzi, siamo a Rovigno, città costrutta fra il monte @ il mare, 


CoreeeoR ero *@« «£‘141—1t\reét+t'AAb(‘[!vo‘ 


Isova. — Sul ManpRACCHIO, 


Mi 
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dalle case altissime, dalla popolazione stipata, e 
il nostro autore scrive, anche qui con efficacia 
mirabile: 


“ La vita scorre, fermenta, gorgoglia: non alzate gli 
occhi, senza scorgere della gente sui ballatoi, sulle al- 
tane li abbassate, senza vedere gli attruppamenti 
femmi sui portoni. nei cortili, per le strade. Vespai 
di fanciulli intorno alle gerla di frutta, che si scaricano 
dai cavallini rossi, le cui stalle sono poste sotto le di- 
more dei padroni. Pescatori e campagnuoli vivono con- 
fusi insieme..,. L'ozio grida, l’operosità rumoreggia; sî 
Inva, si scorzano le noccinole, si scartocciano le pannoe- 
chie, si tingono le reti, si acconciano le nasse, s'impagliano 
sedie, e sempre all’aperto. Le case non hanno secreti per 
nessuno : son esposte alla curiosità... ,, 


Anche di Pola, splendido museo convertito 
oggi in caserma, la descrizione è riuscitissima; 
si giudichi : 


“Un sentimento, che non sapreste determinare, s'im- 
possessa di voi, quando. sbarcate alla riva; vi sentite 
sbattuti tra due curiosità. L'occhio si ferma su quel- 
l'Arsenale poderoso, l'occhio gira rapido sulle grandi 
corazzate, sulle peote a vapore, sui docks a bilancia, 
sulla caserme natanti, sulle piramidi di proiettili; sen- 
tite il fruscio dell'acqua frullata dalle elici, il rnmore 
delle seghe, il tonfo dei magli, il bulicamento che aleg- 
gia come il ronzio di una brezza sonante; v'accorgete 
dal movimento dei marinai, dei soldati, da quella disci- 
plina.... che nella Pola storica si sovrappone la piazza 
forte... Ma poi, guidati da un intimo e sereno desiderio, 
correte in traccia di quei monumenti, che ricostituiscono 
due millenni, raffermandovi nella verità che, quando i 
Goti a cavalcioni delle Alpi spiavano le ridenti pianure 
meridionali, per scendere alla preda di più ricco dominio, 
su queste terre, sotto questo cielo si era già svolta e 
maturata una grande civiltà. ,, 


Potremmo aggiungere altre citazioni; ma lo 
spazio ristretto, che ci è concesso, non ce lo per- 
mette e, del resto, come un saggio, i passi re- 
cati possono bastare. 

Chiudendo il suo bel lavoro colla descrizione 
di Albona, l’ultima terra istriana, che dall’alto 
della sua vetta prospetta il Quarnero e la Liburnia, 
il Caprin scrive: “Siccome camminando per i 
campi, vi esilara l’eMuvio dei fiori, così aspirate 
per. tutto, dal Timavo al Quarnero, il profumo 
dell'amore alle nostre case, alla nostra gente, al- 
l’invitto linguaggio, , È vero; e ci piace aggiun- 
gere, come il migliore elogio per il libro del 
Caprin, che ad esso può con non minore ragione 
applicarsi quae egli scrive della sua Istria: 
anche sul libro, come sulla terra che esso de- 
scrive, spira da un capo all’altro “il profumo 
dell'amore alle nostre case, alla nostra gente, 
all’ invitto linguaggio ,. 


G. B. 


ALL’ ESPOSIZIONE UNIVERSALE. 


Pacopa p'Axexor. — Nella spianata degli Invalidi, 
a destra fra il villaggio dell'arcipelago indiano ed il Pa- 
diglione della Cocincina in piena regione asiatica, attira 
l’attenzione dei visitatori lo stupendo edificio di cui dia- 
mo l'incisione, detto la Pagoda d’Angkor. 

11 tempio d'Angkor-Watt nel Cambodge (Indocina) era 
un tempio immenso alzato a Brahma entro un vasto ret- 
tangolo cinto da una muraglia continuata sui quattro 
lati, e a sua volta girata da una fossa larga 200 me- 
tri. Su ciasenno dei quattro lati s'alzava una pagoda d’ac- 
cesso al sacro recinto; quella riprodotta all'Esposizione 
è uno dei quattro ingressi. La torre centrale del tempio 
o preasat Braminico era alta 80 metri; quella della pa- 
gola rappresentata nell'incisione è alta la metà. L'e- 
dificio sul quale si imposta misura 28 metri di lar- 
ghezza alla fronte e 25 in profondità. Come il nome 
della regione di cui era nna maraviglia, lo stile del- 
l’edificio porta i caratteri combinati dell’ antica archi- 
tettura indiana e dell’ architettura cinese; tale era lo 
stile del popolo Khmero, di cni i Cambogiani si dicono 
discendenti, i cùî architetti erano forse stati scolari dei 
Ginni dell’ India antichissima. La struttura della pa- 
goda è formata da due nuvate incrociate, la torre s'alza 
sul quadrato d’intersecazione. Nell’interno sono esposti 
i prodotti cambogiani, riso, farina di patate, fagioli, pi- 
stacchi, sagu, campioni di legnami, cnoi, pelli di tigri, di 
pantere, di cervi, di capre del Tibet; corna di bufali, 
zanne d' elefant). Poi i prodotti industriali tessili dai 
colori smagiianti, costumi di bajadere e di grandi del 
regno coperti di ricami d'oro, vesti di contadini , palan- 
chini, stuoie, mobili, modelli di pagode e di barche, gio- 
iellerie, cinture, scatole, bomboniere e porta-sigari. Le 
pareti sono tappezzate da panoplie d'armi, istrumenti 
musicali, utensili di cucina. Qua e là pendono attrezzi 
da pesca, calzature, ecc. Edificio e prodotti d'industria 
artistica che meritano non sole d'esser visti, ma d' essere 
studiati, e destano la meraviglia di tutti i visitatori. 


FUPADIGLIONE DELLA REPUBBLICA DEL SALVA- 
por. — Eccouna vaga costruzione nella quale il ritmo 


dei profili, la distribuzione dei vani, i rapporti di pro- 
porzioni tra le parti e il tutto, hanno i caratteri di squi- 
sitezza del rinascimento italiano; gli archi della loggia 
‘un’indole moresca, e parte della decorazione fisonomia 
spagnuola. Questi elementi diversi ammirabilmente com- 
binati nell'edificio della repubblica del Salvador riflet- 
tono probabilmente i caratteri di nazionalità, di educa- 
zione e di gusto fine dell'architetto Pector che ne fece 
il progetto e ne diresse la costruzione. I motivi caratte- 
ristici della decorazione dei fregi e delle lesene sono 
tolti dalle lettere della scrittura del sacro idioma nohua- 
tese che secondo la tradizione era la lingua degli antichi 
indigeni del Salvador. 

L'architetto Pector è presidente della società degli 
Americanisti di Francia. 

Nell'interno si trovano esposti i preziosi prodotti del 
suolo dello Stato del Salvador, uno dei più ricchi e in- 
dustriali Stati dell'America centrale’ indaco, caffè, ma- 
dera, minerali d'oro, d'argento, di rame. Dei quadri 
appesi alle pareti rappresentano paesaggi di quella opu- 
lenta regione americana, e nell’attigno annesso puoi am- 
mirare nna abbondante collezione di piante rare tra le 
quali nona del caffè che misura più di un metro e mezzo 
d'altezza. 


TESTATA DEL PALAZZO DELLE MACCHINE 
VERSOIL VIALE LA Bournonma1s. — La costru- 
zione più straordinaria e spettacolosa dell’Esposizione 
di Parigi, e che produce la più seria impressione di 
grandiosità è quella del palazzo delle macchine, ossia 
una galleria formata da una sola volta continua, lun- 
ga quasi mezzo chilometro, alta al vertice 45 metri, 
larga 115. Una specie di pergola di ferro immensa, il 
più vasto ambiente libero da colonne e pilastri di soste- 
gno, che sia mai stato alzato sulla terra dalla mano del- 
l'uomo, 

L'ingresso principale dell'immensa galleria è nella 
continuazione della galleria centrale del gran palazzo 
delle Industrie diverse; gli ingressi laterali sono alle due 
testate; ciascuna di queste, colla curva dall'immensa ca- 
priata ad arco acuto ribassato che la determina, dà dal 
di fuori l’idea della grandiosità dell’ ambiente formato 
da venti capriate della stessa forma e grandezza. 

Tutta l’intelaiatura che chiude ln testata formando 
la facciata d’ingresso del viale la Bourdonnnis, è di ferro, 
e lastre di vetro. L’archivolto della grande porta è de- 
corato cogli stemmi dei principali paesi rappresentati 
all'Esposizione. Stati Uniti, Gran Bretagna, Svizzera, 
Belgio, Russia, Italia, Austria, Spagna, Giappone, ecc. 
Le vetrate poggiano su d'un’'immensa Iunetta piena, de- 
corata con grana viticchio ornamentale che gira attorno 
a immagini di strumenti da lavoro. La lunetta è fian- 
cheggiata da due gruppi alti 10 metri, il Vapore e 
l'Elettricità, in gesso, di Barrias e Chapu; nel mezzo una 
scritta a lettere cubitali reca‘: Palarzo delle Macchine. 


È uscito il 


NUOVO CODICE PENALE 


Richiamiamo l'attenzione del pubblico sui pregi speciali 
della nostra edizione. Oltre 41 Codice, questo coluimetto 
contiene la legge sulla CASSAZIONE UNICA, e 
la importantissima nuova 


LEGGE SULLA PUBBLICA SICUREZZA 


coordinata col nuovo Codice penale. Di quest iltima 
legge la Gazzetta Ufficiale aveva pubblicato il 
30 giugno una versione piena di gravi errori rispetta 
al riferimento degli articoli del Codice penale, sicchè 
la stessa Gazzetta dovette ripetere la pubblicazione 
il 5 luglio correggendo gli errori. Perciò sono in cir- 
colazione molte edizioni scorrette di quella 8-4 il 
testo compreso nella edizione Treves è il testo uffloiale 
e corretto. Inoltre, lo stesso volume ha l'indice ana- 
litico del Codice penale, compilato dall'egregio avvocato 
Enrico Rosmini, 


UNA LIRA. 


È uscita la nuova edizione della 


NUOVA LEGGE COMUNALE 
E PROVINCIALE 
con l'aggiunta del 
REGOLAMENTO 
e delle modificazioni portate con la legge del 7luglio 1889 
60 centesimi. 


È uscito un altro importante fascicoletto di 
NUOVE LEGGI , 
che comprende 
Ila legge postale entrata in vigore il 1° agosto 
la tassa sui fabbricati: (11 luglio 1889). 
la tassa sugli spiriti:(11 luglio 1889). 
50 centesimi, 


Dirig. comm. e vaglia agli editori F.lli Treves, Milano 


Sol 


SCACCHI. 
Problema N, 634. 
Del sig. Antonio Corrias di Ozieri. 


nb e è è e 


A B0DEFGH 
Bianco. 


Il Bianco col tratto matta in 2, 


Soluzione del Problema N. 629: 


Bianco. (Corrias.) Nero. 
1. Dg2.+ hi 1. R_d5-46 
2, 1 e4-d4 , R_d6 ovunque 
8, D h7-b7 0 d5 + matto. 
(a) 1. R d5-c5 
2. D h7-d7 2. R c5-e6 
8. T ed-cd + matto. 
(5) 1. R d5-6 
2, T ed-dd + 2. R e6 muove 


8. D h7-b7 0 d5 + matto. 
'utori: Sigg. G. Arlotta, Napoli (anche 828); Società Bu- 


cintoro,, Venezia; Valentino Sabattini, Riola; Emilio Frau 
Lione (È molto diMcile decifrare le sue'cartoline, figurarsi poi 


le osservazioni !) ; Antonio Velcich, Trieste ; 
Catani: 


Benedetto Troncoli, 
ia; E. Sporer e F. Benussi, Pinguente; Vignali, Lodi e 


Soporosi, Chiari (628); ing. A. Provinciali, Parma (628). 


Soluzione del Problema N. 630: 


Bianco, (Corrias). Nero. 

1, C g7-e6 1. P_d6-d5 

2. R di-d2: P 2. Qualunque. 
2. D matta. $ 

(a) 1. R eb-d5 

2. D a7ad 2. R d5e5 

8. D ad-d4 matta. 
È 1. R ohed 

. D add + 2 R 64-28 


8. D dd-f4 matta. 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 
dell'ILuusrRAzioNne Trartana, in Milano. 


SCIARADA-STORNELLO. 


To benedico il fior de Ja totale, 
To benedico il fior de la gaggia, 
Voi siete prima qual non havvi eguale, 
E siete così umil, gentile e pia, 

Ch'al vostro paragon altra mortale, 
Per quanto prima, regger non potria; 
Per quanto prima, umil, virtuosa e pura, 
Altra mortale innanzi a voi s’oscura; 

Voi siete il sole, l'altre son le stelle... 
Voi siete la più prima tra le belle. 
Eligio. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 98: 
Disertore. 


REBUS. 


Spiegazione del Rebus a pag. 98: 
Si more d’afa. 


ISTITUTO RAVÀ 


VENEZIA 
Gollegio-Convitto Internazionale 


PREMIATO CON MEDAGLIA D'ARGENTO 
ANNO 40° 


Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio, 
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Corso preparatorio alla R. Scuola Superiore 
di Commercio (due anni). 
Corso preparatorio alla R. Accademia Navale 
di Livorno (un anno). 


La Direzione dello 


Stabilimento per formare cani dirazza,. 


plidrisario ARTRUR BEY: 
‘TH, Kbstrita (Germania), sl 
uno criscan ie gia rgunto 
zioni ed è il fornitore di molte Corti 
ropeo 6 di giardini z0ologici, offre 
delle eccellenti specialità di 
CANI 


moderni di Luaso, da Sala, da Cao: 
cla è da 8 

maggior palfizioni di poni 
da oacoia di tutto 
Pointers, Setters, Harriers, Sel 
Brakio:s, Terriers, cani per lontre e 
Cani di San Bernardo 


istino 


50 specie di cani di razza. 


La prima qualità è garantita, 
Raccomandato per informazioni e 
autorità. In possesso di più di 10.000 
lettere elogistiche ricevute da ogni 
parte. Album con 50 illust 
prezzo corrente 80 centesimi. 


mi è 
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ai piedi 


nuovissimo, di meravigliosa e 
Si vende in tutte le Jacie e principali Drogheri 
domande vindgtto rerivero alla Farmacia 


PROFUMERIA DELLE FAMIGLIE 
T.EMESRF F veri DRES E C.ie 
Bruxelles. 

Saponi da Toeletta e tutti i generi di profumeria sopraffini 
Specialità raccomandata Parfums du Liban. Si trova presso 
tutti i principali profamier e parrucchieri. Deposito per l'in- 

grosso: 5 via Massena Torino. 
i A la Corbeille Roya) 


EXPOSITION UNIVERSELLE 1878 
Croix de Chevalier Médaille d'Or 
LES PLUS MAUTES RÉCOMPENSES 


S'insegnano teoricamente e praticamente le lingue Fran- 
cose, Tedesca e Inglese. - Lezioni di Ginnastica, Scherma, 
Ballo, Musica 6 Yoga. - Bagni di Mare. 

Palazzo Sagredo sul Canal Grande. 


Programmi Gratis. ka 


YEsportazioni in ogni parte del mondo ! 


oe & 
À 0! PROX, 
d'ogni 
fice che cana 


ACQUA DIVINA E. COUDRAY 


detta Acq 

Conserta costantemente ù freschezza della giorentà e pr va dalla Pi 

GENERI RACCOMANDATI : 

9 PROFUMI alla LATTETNA consigliati dalle celebrità medicsli. 
GOCCIE CONCENTRATE per il fazzoletto 

OLEOCOMO per la Bellezza della Capigliatura. 


Fabbrica 0 Deposito in Parigi, 18, rue d’Enghien, 13, Parigi 
TRÒVARI PRRASO TUTTE LE BUONE PROFUMEN 
MIDBBIOSO! 


0 dal Colcra morbus. 


Lo, 
È, 


fragranza. 


DOLCI ODORI 


VERI FRANCOBOLLI. 


gna. Marchi ] 2i 
] 


VETRI D'ARTE. 


Laboratorio Artistico per decora- 53 Steria 
zioni , invetriate, dipinte in stile €90 Indio Orientali ®» ce È: 
CRISAGLIO' e MOSAICO DS pie. 
per appartamenti e chiese, ; 
SI ASSUME QUALUNQUE RISTAURO 
BERTINI ANTONIO 


GORLA PRIMO (MILANESE) 
Preventivi per Corrispondenza. 


? 


W.{Cinast, Berlino, S. W.1 
Zimmerstrasse, 48 


ricordi e note di = 

PAOLO FERRARI ueò&k 0%ns 
L. è. — Un volume col ritratto di Paolo Ferrari. — L. 2. 

Dirigere commissioni © vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


PSIDIUM 


LOXOTIS — OPOPONAX 
R ANNI 


Bi venDONO IN 


> TUTTE LE FARMACIE E Sy 
O, PROFUMERIE 
° a 


G 


‘ond st 


FRATELLI ZEDA 


" UPELI ELETTRICI 


Premiati con medaglia d'argento al- 
l'Esposizione di Milano del 1875 


[ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 
Fornitori delle Ferroeie dell' Alta Italia 


Micaxo.- Via Orso, N. 11, - Minavo, 


Le tissu de ce papier semblable 
là la soie présente mme solidité ex- 


Peptionnelo et no'estreme finewe. [TESTA f1r2010t1 


Dir. com. ai F.li 


F.lli TREVES wapaemo oro 


IL PIACERE È 


Dirige: missioni © vaglia 


_ R pb» VE E 1S.., Via Palermo, 
GUIDE DEI VIAGGIATORI 


EDIZIONI 
SIRIA so 


ALTA ITALIA 


COI PAESI LIMITROFI DI 


Nizza, Trentino, Canton Ticino, Trento e Trieste, la linea del Gottardo 


il Lago dei Quattro Cantoni, Lucerna e Zurigo 


L'accoglienza lusinghiera fatta alla nostra Guida, ci indusse, per renderla adatta alle ognor 


crescenti esigenze, a rifarla completamente, aggiungendovi nuovi viaggi, nuove linee, nuove 


Rite alpine, ec, Nessun'altra Guida può competere colla nostra in quanto a freschezza, avend 
noi genuto conto, fo all'altimo momento della sun compilazione, di tuto ciò che posea iv 
sarell viaggiatore; Fra le nuove aggiunte, oltre all'ampia descrizione della linea del Gottard. 
citiamo le linee Torino-Aosta, Novara- Varallo, Brescia-Iseo, Laveno- Varese, Bergamo-Po 
della Selva, Udine-Cividale, Colico-Sondrio, Como- Varese, Menaggio-Forlezza, Novara-Dom. 
dossola, Treviso-Belluno, Treviso-Livenza, Mantova-Monsetice, eco. 


QUARTA EDIZIONE (1889) 


Con la carta geografica dell'Alta Italia, 3 carte di lughi 
e 15 piante di città. — LIRE CINQUE. 


Milano e la Lombardia. Se; | Venezia e il Veneto. 
i laghi di COMO, DI LUGANO, MAGGIORE, VA- | DA, TRENTO, E RE A, Con 
RESE, D'ORTA, ccc., FIL CANTON TICINO, — | carto RE: 


pi i i de eg, cnane | Torino 6 dintorni. Fri 


Ts 


o» 


I. L’Iatta Meridionale (Continente), — IL La Sicilia. 


Compresi il 
Jago di GAR- | 


5 


Ye 


con carte 


MILANO 


2, e Galleria Vittorio Emanuele, 51. 


Li) 


LEGATE 
INTELA e0RO 
1 nere noce 


ITALIA CENTRALE 


I. Emilia e Marche. — II Toscana. — IL Umbria. 
Con una grande carta geografica dell'Italia, 11 piante 
di H , piante di ( 


IV. Roma e dintorni. 
e di città, due dei dintorni 


Un volume di oltre 600 pagine in caratteri compatissimi fusi appositamente, Lire 6. 
don lo pisato 


| Roma e dintorni. ius | Firenze e dintorni, Spr 


dintorni. . . 1A 
na 
— La medesima in lingua inglese. Gallerie e dintorni, 


Bologna, l' Emilia e le Moni 


Colla pianta di Bologu è puoi 
dintorni. . . 


ITALIA MERIDIONALE” 


Con le isole di SICILIA, SARDEGNA E CAPRERA. 
IL 


Ia Sardegna. — 1V. Caprera 


Con una carta d'Italia, 11 piante di città, le carte dei dintorni di Napoli, Palermo, 
Catania e dell'Etna. — LIRE CINQUE. 
di Enrico 


Napoli e dintorni, fesa Sites | Guida di Palermo, drEnniee 


Napoli e dintorni, 
di Casamicciola, di Pompei e del Museo| Con la pianta della città e suoi din- 
torni’ i + ci EE IR 


Nazionale di Napoli . » + L. 250 


GUIDA PRATICA DI PARIGI «i FOLCHETTO' 


Purrà edizione completamente Ezio) ed aumentata con la Pianta di Parigi e la Guida e Pianta dell'Esposizione Unive: 
olo d'uccello. — II. I Boulevards. — IV. 1 Teatri. — V. Come si circola a Pi VI 
XÎ. Passeggiate, Monumenti è Ricordi storic 


|. Note preliminari. — II. Parij 
ti Boulogne. — IX. Le Chiese. 
Appendioe. L' Esp 


Parigi. 


Come si many 
re Unimetiato del'1869. 


ione Univer: 


le di Parigi del 1889 
VI 6 VIL. Palazzi, Musei, = let Dalla Madeleine al Bosco 
L XII, S XIV, Fnouraioni extra- 


RE TR 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANO, VIA PALERMO, 


2, WANUELE, dI. 


LERIA VITTORIO 


td 
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în Milano, presso l'Ufficio di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N. 51; per la Francia e l'Inghilterra (anche per la r6- 
clame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN F. JO) ‘8 Montmartre;$1 bis, e a Londra, Floet Street, 168.— 
Unico Agente Rappresentante per la Spagna o sue colonie : G. BATTAGLIA, Calle Bruch, 101, Principal Farcellona. 


i UNICA CIPRIA ALLA GLICERINA 
\/135 lm /S Premiata all Exposizione ale di arcellona 1888. 
(è 9 Unica Oipria veramente igienica, rondo la pelle morbi 


2? GLICI n 


{mo 

(que epidermide per: rbidisce coll'uso giornaliero della “Gliotatzia» diventandi 

freschezza invidiata. Eleganti lanca-Rosa-Rachel) L.3,.° 8 soatoto Le 8, iranco nel Napo: 

Preparata unicamente dalla Premiata Fabbrica M. MADDALENA & C., Via Borgonovo, 23, Milano. 

Dettaglio Corso Vittorio Emanuele, 36, Milano, nonchè presso A, Lardera, Galleria Vittorio Emanuele, A. Colombetti, via Santa Maria Segreta, ed i prineipali Profumieri © Farmacisti del Regno. 


RISTORANTE MORISETTI con BIRRARIA | Stabilimento tdroterapico 
este Cero | pu ecirira cgane, rne 
Nella Stagione Estiva GRAN RISTORANTE ALLA CAGNOLA 
Medaglia d’oro all'Esposizione di Torino 1884 


vici [| MOBILI COMUNI è DI LUSSI 
g 


Schiazimenti e domande al in stile antico e moderno, garanzia assoluta 


nti DPIMCCNZIO | | PREZZI, ECCEZIONALI DA NON, TEMERE CONCORRENZA 
È usolta la 15* edizione : Pi reati 
Sull' Oceano di DE “itrors Milano ii ftt deri saette dara mi Cairo). 


Dirigere vaglia ai F.Ili Treves, Milano. 


Fornitura generale distutti gli. Agna 
recchi di Confort e d'igiene per Vili 
Palazzi, Alberghi, Ospi 
Bagni, Carceri, Scuole e Fabbricl 


Prela 


ES MILANO 
ly Via Palermo, 9, e Galleria V. E, 51. 


È USCITO 


“ROMA » BERLINO 


sa) RICORDO DEI VIAGGI DI 
<S. M. Guglielmo II a Roma 1888 
S. M. Umberto I a Berlino 1889 


i I due grandi avvenimenti che segnano nella Storia del Nuovo Regno 
‘$*| d’Italia delle pagine incancellabili per l'affermazione della sua forza e | 
ls64| unità, che valsero a consolidare il posto eminente che il nostro Paese ha [ds 
«| saputo conquistarsi fra le. grandi nazioni d'Europa, che ribadirono la pro- |, 


Vasche da Bagno in ghisa smaltata. 


\ VENEZIA 


HOTRKD ITAL 


Bauer Grinwald, 


lg clamata intangibità di Roma la Capitale d’Italia hanno troppa importanza 9 - 
La macchina da cucire senza Ne: perchè non ne resti duratura memoria e speciale patriottico ricordo. o 
Br è leo CRI Siam quindi certi d'aver fatto cosa gradita riunendo in un Album (s 
#6} tutti gli episodi delle visite scambiatesi dai Sovrani delle due Nazioni (do 
NAUMANN RS amiche. La testimonianza irrefragabile della fotografit istantanea, che gi IRA 
. (| servì per l'esecuzione dei disegni che l'Album riunisce, avvalora l'impor- |} 
La macchina NAUMANN già da (HA #23 tanza della pubblicazione, facendo di essa un vero ed importantissimò {5° 
Re molti anni ritonos #4 documento storico. leso] 
farai Si PI pa È un numero di 40 pagine su carta di gran lusso e con elegante cot+ lo 
[=] SS pertina a colori. Vi hanno collaborato i nostri artisti più eminenti mandati 


per es. orlare, ribattere, cordonari spare, trinellare, È 


“= bordare, ovattare, attaccare cordoncini, ecc., eseguisco * E Tra sitamente a Roma, Napoli a Berlino. Il testo è dovuto alla brillante | 
5 anche occhielli, sopragitti e rienmi în meravi- amarla °K 
S-gliosa perfezione e varietà. EH 3) [PE DRASOR RO, orgia 0 13 
Una macchina da cucire non è perfetta nè moderna, _— S pa] Ecco l’elenco delle incisioni: leso 
S se non è completa come la NAUMANN e nessuno do- > S SÌ È, n 
 vrebbe comprare un’altra incompleta ed invecchiata, $ 3 Mo Da BeRtINO A RomA. DA Roma A BerLINo. 9° 
iste 1a piccole difprenza del; ar #55) Ritratto di S.M. Guglielmo Il imperatore di | Ritratto di $. M. Umberto I Re d'Italia in [4 
Ogni vera ail A NG e — Ritr tenuta di comandante Îl Reggimento Usseri DA 
e rali t3) di Germania. — Ritratto di Erberto Bis- | della @wardia. — Ritratto di S. M. la Re- (9 
Scom- T St marck. — gina d'Italia. — Re Umberto passa in rivista is° 
partimento S| piazza del V ii di | la compagnia d'onore alla stazione di Ber- |, 

#75) Roma per l’arrivo dell'Imperatore. — L'im- | lino. — Ul gran pranzo nella Sala Bianca. IA 


Fabbricazione S = = ES peratore Guglielmo II al una corona | — Archi di trionfo alla Friedrichstrasso e 
Velocipedi 1 I (S| davanti alla tomba di Vittorio Emanuele al | a Unter den Linden. — Passaggio del cor- 
(#5) Pantheon. — La grande rivista di Cento- | teggio reale sotto l'arco trionfale dell’Ankal: 


PE 


Bioioli. 


Us, 


pete TrietolI ila TM LP ec) celle. — Iluminazione del Colosseo e del | ter Bahnolt. — Acelamazione degli studenti lido 
Vendita pres- Tx «| Foro Romano. — L'arvivo dell’imperatore | Universitari a Re Umberto. — Il pranzo par- 

so il primo #24) a Napoli — Il varo la corazzata Um- | lamentare. — La grande rivista di Tempe- (69° 
negoziante di ‘s62| berto I. — La rivista navale. — Sul ponte | Ihoff. — L'imperatore Guglielmo presenta a 


di comando del Savoia durante la rivista | re Umberto il 13° regg. Ussari. — La statua 
n #24) navale. — La medaglia commemorativa, ecc. ! di Berlino, ece. — Elegante coperta a colori. 
a e città. e SI 
Bicicletta: “ Teutonia JVn. ri « Sazonia n. Me LIRE DUE. 
Le nostre macchine sono incontenstabilmente le migliori tanto per la loba] n — E 
e eee eee A’ burica di È Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Seidel e Naumann in Dresda (Sassonia). 


macchine da 
cucire in ogni 
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distraggo la lanugino che nuoce al viso delle donne, senza alcun incouvemente per la pelle, anche la più delicata, 

Sicurezza ed efficacia garantite, — 50 anni di Succe: Per le braccia adoperare il PILIVORE. 

DUSSER, I,ruo).-).-Rousscau, PARIGI.—A Firenze e Roma: all’Emporio Franco-Italiano,FiwzieBIAncaELLI. 
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RANZINI-PALLAVICINI CARLO, Gerente. STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FnaTeLLI Treves, MiLano. 


